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IP er ogni stato^ per ogni sociale jfmministrazio- 
' ne, per ogni Congrega, e per ogni fanùgUa sono 
• pur troppo necessari 1/ registri di memorie rìguar- i 
danti la loro prima origine, i fatti accaduti , gli 
aiti solennizati , e le civili , e politiche relazioni 
- tenute nelle diverse epoche, e nelle varie circostan- 
ze de* tempi , onde potessero gli dmministratorì 
successivi con maggior faciltà sostenere i dritti 
preesistenti , e ricever norma per ie operaùoni , 
che ne dipendessero. Un tal registro di memorie ^ 
mancò sempre aUa Città della Cava ; e quantun- 
que il Canonico della Cattedrale della stessa Cit- 
tà D. Andrea Carraiuro Ofvesse assunto P impe- 
gno di fornuire atta topografica, e cronologica t- 
sloria della Cava, pitre prevenuto dalla morte, la 
stai opera con generale dispiacere restò incompiu- 
ta , ed inedita. Allorché negli ultimi passati sei lu- 
stri nel disimpegno delle diverse cariche pubbliche 
addossatemi, ho cercato per quanto ho potuto coo- 
perarmi a tuttoceiò-, che poteva riguardare la sal- 
vezza fisica, e morale della Cava mia patria, ho 
sempre deplorato la mancanza di un tal registro, 
che tante volte aW uopo> si richiedeva, e ne ho de- 
siderato il rimpiazzo. 
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Pervenuto intanto ad uri età ^ che piu non mi 
permette di prender parte agli affari pubblici ho 
cercato di rendere alla Città della Cava mia pa- 
tria V ultimo tributo di riconoscenza con raccoglie- 
re queste notizie^ che la riguardano dal suo na- 
scere sino alla fine del XVI Secolo^ comunque 
elle siano, e nella miglior mamera che mi è riu- 
scito rinvenirle^ giacché dalle storie generali , ed 
antiche non si hanno sulla Cava , che piccoli in- 
dizii , e nell’ Archivio Comwuile , sebbene esi- 
stessero i Diplomi , e Privilegi ottenuti da* Sere- 
nissimi Regnanti^ ed i libri de’ pubblici parlamen- 
ti^ pure tali libri non sono compiuti^ mancandone 
diversi Volumi^ ed a tale mancanza si è supplito 
colle copie esistenti^ cioè una nella libreria del fu 
Dottor D. Fulgenzio Ordiate F altra presso gli ere- 
di del fu D. Teofilio Saisano. Molto si avrebbe 
potuto raccogliere dal rinomato Archivio del Moni- 
• iv\ stero della Santissima Trinità^ ma la gelosia dei 

Custodi^ le astruse , e lunghe f alighe^ che richie- 
derebbe la lettura d’ innumerabili pergamene^ e di- 
plomi in lingue , e caratteri non a tutti intelligi- 
bili^ ne han formato, e ne formano la difficoltà. 

Ad ogni modo qualunque sarà per essere l’ 
accoglienza^ che queste memorie potranno riceve- 
re dal Pubblico , non potrà mai alterare la mia 
quiete., e tranquillità dipendente dall’ unico ogget- 
to di aver dato albi mia Patria quanto ho potu- 
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io ; che se poi le medesime servissero di sprone 
ad altri ingegni dotti, ed energici, e sposassero P 
impegno di ampliare tali memorie, e correggerne 
gli errori, oh quanto grande sarebbe il mio com~ 
piacimento nel vedere , che un compiuto registro 
di memorie abbia il suo posto nell’ jirchivio del- 
la Città della Cava mia Patria, e che isuoi cit- 
tadini siano pienamente istruiti de’ fatti accaduti 
ai loro predecessori, e ne possano tramandare a* 
posteri le notizie. 
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CAPITOLO I. 

Origine della Città della Cava. 


jN^on c cosa facile il precisare l’origine, e l’epoca 
di fondazione delle Città, die sebbene antichissime, 
non han figurato nelle vicende de’ tempi, e non han 
meritato die si facesse di loro distinta menzione 
nelle storie , che ci sono pervenute. Quindi è che 
ignota rimarrà sempre l’origine, ed epoca della fon- 
dazione di Marcina, o degli altri villaggi componen- -■•'A'-''- 
ti il territorio Cavese. Ma si può senza dubbio so- 
stenere , che Marcina sia stata una Città antichissi- 
ma, e preesistente alla fondazione di Roma, fonda- 
ta da popoli Etruschi, cd abitata da’Greci, poggian- 
do tanto sull’ autorità di [Strabono , die al lib. v.* 
della sua storia scrisse =3 Inter Sireniisas vero, oc 
Pestum Marcina est Etruscotwn opus a Samni- 
iibus habitata't Hinc per Nuceriam ad Pompejos 
istimus est CXX haud amplius stadiorum., idest 
Xy milUum passuum ; quanto sull’ autorità di Pii- - 
nio nel lib. 3. Cap. 5. ^ X Sorrento ad Silarum 
aninem XXX millia passuum Ager Picentinus fuit 
Tuscorumy Tempio Junonis Argiva ab Jasone con^ 
dito insignis \ Ed il .Cellario interpetrando questo 
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passo di Plinio ci disegna lo principali Città delP 
Agro Picentino essere state Marcina, Salerno, ePi- 
cenza, giacche tutti gli altri aggregati di popolazio- 
ni si riducevano a semplici Borgate, chiamate da la- 
tini vichi. 

In quanto poi al tempio di Giunone Argiva 
voluto esistente nell’ antica Marcina, e che fosse sta- 
to opera di Giasone , il disse Plinio poggiato alla 
voce comune derivante dalla favola greca, che scris- 
se la venuta di Giasone in Italia insieme con Erco- 
le, e colla quarta armata greca dopo aver soggioga- 
to la Spagna nell’ anno 4^ i ■> prima della fondazione 
di Roma; ma Cliverio al tomo 3. lib. 4* 
sostiene, com’è più credibile, che quel tempio si» 
stato fondato da’ Greci, che soli adoruvauo Giunone 
Argiva , e die insieme co’ Tirreni , c Pelasgi vive- 
vano sotto una repubblica trai fiume Arno, il Monte 
Appennino, il fiume Tevere cd il mare di Toscana, 
])oggiato anche sul sentinv'nto di Scipione nel lib. 
2 . Gap. I. 

Roma nella sna fondazione trovò le popolazio- 
ni d’ Italia divise in tante picciole repubbliche, del- 
le quali con aristocratiche , o democratiche Ammi~ 
nistrazioni, e con particolari leggi se ne regolava, e 
proteggeva 1 ’ esistenza . Che se trovalo avesse nelle 
sue adjacenze solide mo narchie o estese repubbliche, 
sarebbe forse finita snl nascere, o non avrebbe cer- 
tamente avuto quell’ ingrandimento a cui giunse, Cir- 
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Gi .cin<IU(; secoli di continuate guerre costò a’ Roma- 
ni la conquista dell’ Italia, ed i maggiori ostacoli, e 
le più dubbie guerre furono sostenute in questa par- - 
le dell’Italia, cbe forma oggi il Regno di Napoli. 
Per la soggiogazione in dettagli dei popoli Bruzj , 
Lucani, Campani, Tarentini, e Sanniti, clic l’abita- 
vano, sparsero i Romani moltissimo sangue, special- 
mente nella famosa guerra con i Tarentini , sostenuti 
da Pirro, e nella pertinace, e sanguinosa guerra coi 
Sanniti , da’ quab ebbero l’ obbrobrioso trattamento 
delle Forche Caudine. Durò tale guerra per settant* 
anni, e finalmente con gloria terminata dal Conso-» 
lo Spurio Carvilio nell’ anno di Roma 4^0 , tutta 
1’ Italia divenne soggetta alla Romana Repubblica.- 
Quindi i Romani di una parte dei Popoli del 
Piceno nella Marca abitanti in Adria , cbe si crede 
aver dato il nome al mar Adriatico , ne formarono 
una Colonia nel seno Pestano nell’ anno 479» 
si ha dal Rollin nell’ istoria romana , e la principa- 
le delle Città occupate da tale colunia fu Pic®”**^ 
che esisteva -nel luogo ove attualmente esiste il Pon- 
te di Cagnano , il di cui fiume si dice Vicentino , 
cambiato avendo l’ iniziale lettera P in V e tra le 
altre Città , nelle quali vennero distribuiti i Picen- 
tini vi furono ^Salerno e ^Marcina ; Descrive il Clu- 
verio li confini del territorio Picentino in questo mo^ 
do Da una parte il mare, da un’altra il territo- 
rio dei Campani, e del Promontorio Minerva, o sia 
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Campauclla, e capo Minei-va , indi por Ime» retta a* 
fiumi Samo, e Calore, prima da’ Sanniti, dopo da» 
gl’Irpini si divideva, e dall’ altra parte si divideva 
dai Lucani ; ma siccome questi popoli si unirono ad 
Annibaie Generale Cartaginese nella lunga dimora , 
che fece in Italia, e gli prestarono soccorso, cosi usci- 
to Annibaie dall’ Italia , pensarono ì Romani a ga- 
stigare quei po|)oli , cl*e gli aveano dato soccorso , 
fra quali fu compreso il popolo di Picenza. A tale 
oggetto fu spedito Quinto Cellio Metellio Consola 
romano, nell’anno 2o4> prima dell’era cristiana, che 
distrusse la Città di Picenza, ed i suoi abitanti fug- 
girono in GilToni, Canqaagna, Oli veto. Condursi, ec. 
ed in seguito battè li Bruzj, ed i Lucani, che era- 
no stati aderenti al partito di Annibale. Cotesto Con- 
.o solo Metelbo fece il suo domicilio in uno dei villag- 



dii Metelliano , ed ora lo conserva alteralo iniJVIiti- 
gliano, in dove si sono trovali aquedotti, pcscliiere,, 
e fabbriche di delizia Romana. 

Strabono scrisse nel lib. v. della siw storia 
Post Cainpaniam, et terrani usque ad Frontnnos 
(popoli dell’Abruzzo, e Gipitanata ) admareTyr- 
rhenum Pentinorum natio colite pars modica eonun 
Picentinorum qui Adriam habitant , quos qìddem 
Romani Possidoniatem in situati traduxere; Hoc 
vero tempore sinus ipse Pestanus tumeupatur : 
Nunc per vicos habitant Picentini a Roinanis ab 
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mrbe expuliisy quoti Àunibali se se conjunxissent 
s e poco dopo ss Presidiis vero loco adversus 
eos commumverunt Romani Salemum haud prò- 
cui a mare’. 

Ridotti . Marciaa , Mitigllano, e gli altri villag- 
gl adjacenti, 'egualmente che la città di Salerno in 
colonia Romana , continuarono ad essere sotto una 
tal dinastia mentre durò la Repubblica , e successi- 
vamente sotto gl^ Imperatori di Occidente sino alFin^ 
vasione dei Longobardi sotto la condotta del Re Al-‘ 
boino , che segui nell’ anno 568 dell’era cristiana. 

Ma prima di tale epoca vi furono nell’ Italia altre 
incursioni > cioè quella di Alarico Re de’ Goti nell’ 
anno quella di Genserico Re de Vandali nel- 

l’anno 4^^ > ^ quella di Toùla Re dei Goti nell* 
anno 545 ; delle quali la più perniciosa per ;^Iar- ^ 
cina , 6 Salerno fu quella di Cìenserico diiamato , — 
come taluni sostengono dall’ ImpeKatrice Eudo^ia con- 
tro Massimo uccisore di suo Marito , ed usurpatore 
dell’ Impero , giacdiè questo Re barbaro dopo aver 
preso, e saccheggiato Roma , nel ritorno , che fece 
in Alì’ica mettendo tutto a ferro ed a iùc^ , di- 
strusse molte Città, tra le quali vi furono Marcina, 
e Salerno , e gli abitanti di Mardna , campti dal- 
l’ ecddio cercarono rifuggio tanto ìo/Metelliano, quan- ^ 
to negli altri adjacenti, e preesistenti villaggi , e bor- 
ghi , e ne aumentarono la popolazione onde fu in 
seguito composta la Città della Cava» ^ 
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L’ Italia poi invasa dai Longobardi nell* anno 
568 , come si c detto, fu da* medesimi divisa in di- 
vedi Ducati, uno dei quali composto dalla maggior 
parte dell’ attuale Regno di Napoli fu quello di Be- 
nevento , clic principiò nell’anno 5 ']i dell’era cri- 
stiana, ed il piimo Duca fu Zottone. Ed ecco ca- 
duta Marcina, ed i villaggi componenti ora la Cava 
egualmente che Salerno sotto la Dinastia dei Duchi 
Beneventani , che usarono un tal titolo sino all’an- 
no 774 ) nel quale Arìchis, o sia Arìgisio 11 prese il 
titolo di Principe. Ma l’ Imperatore Carlo Magno 
avendo occupato il Ducato Beneventano con una po- 
tente armata, Arìgisio se ne fuggi in Salerno , che 
egli avea riedificato dove ora si trova, giacche pri- 
ma stava sulla falda del Monte dove sta il castello. 
Ottenne Arìgisio nell’ anno 787 la pace da Carlo 
Magno dando in ostaggio Grimoaldo suo figlio , ed 
intanto seguitò a vivere ih Salerno dove morì , e 
dopo la di lui .morte, e proprio nell’anno 788, Car- 
lo rilasciò Grimoaldo coll’ obbligo di demolire le for- 
tificazioni di Acerenza, e Salerno. Costui volendo os- 
servar la promessa cominciò ad edificar Yietri come 
si ha dal Mnratorì , anno 798 , ma commciato il 
lavoro tornò in Salerno, indi con esercito partì per 
Acerenza, che distrusse , e ritornato poi in Salerno 
non ebbe animo di abbandonarlo, .giacché in Vietri, 
che intendeva edificare in luogo di Salerno, non po- 
teva andare per strada rotabile. 
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A Grimoaldo Pi-incipe di Benevento morto an- 
che in Salerno senza figli Panno 806 succede altro 
Grimoaldo Storasaiz di liii Tesoricro , che governò 
il Principato sino all’anno 817 , e fu ucciso }>er 
o[x:ra di Pradelcbi conte di Gonza, e Sicone Gastal- 
do di Acerenza, e non avendo lasciato figli hi elet- 
to al Piinci])ato Sicone , che inori P anno 833 , e 
gli succede Sicardo suo primogenito, il quale per ge- 
losia di governo mandò prigione a Taranto Sicouol- 
fo suo fratello; Ma per congiura dei Salernitani, ed 
Amalfitani si procurò la scarcerazione di Skouolfo , 
che fu proclamato Principe di Salerno Panno 840. Tra 
Badclgiso Principe di Benevento eletto dopo la mor- 
te di Sicardo, e Siconolfo Principe di Salerno vi fu 
uip ostinata guerra sino alP anno 848 , tempo in cui 
colla mediazione di Ludovico Re d’ Italia fu diviso 
il Principato di Benevento col Princi()e di Salerno; 

£d ecco li villaggi tutti , che ora formano la Città 
della Cava annessati al Principato di Salerno , e le 
loro popolazioni suddite dei Principi ivi dominanti^. 

L’erezione del celebre Monistero sotto il tilo- ^ 
ló della Santissima Trinità della Cava seguì in que- 
sto modo =3 Rattrovavasi in Salerno un Monistero 
dell’ordine di S. Benedetto , ed un Monaco dello 
stesso, per nome Ermerico, nell’ anno 966 edificò in — -- 
una Cava del monte sovrastante a Mitelliano una 
piccola cella, in dove Liuzio Monaco di Montecasi- 
no vi si portò ad ahitai'e nell* anno 987 insieme ad 
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altri compagni ; e nell’ anno 1006 S. Alferio no- 
bile Salernitano della famiglia Pappacarbone, che nel- 
l’età giovanile eia versatissimo nelle leggi, fu nell' 
anno 994 spedito da Guaimario III per ambascia- 
tore ad Errico III , di recente eletto Imperatore ; 
Giunto in Borgogna si ammalò , e riceve ospitalità 
nel Monistero di S. Michele di Cluni in Boigogna, 
e vicino a morte fece voto, che se mai si fosse gua- 
rito dall’infermità si sarebbe fiitto religioso , ed es- 
sendosi ristabUito eseguì il voto fatto , e dimorò se- 
dici. anni nel Monistero di Cluni sotto 1 * Abate 
S. Odilone ; quindi passò nel Monistero di S. Be- 
nedetto in Salerno, che preesisteva sin dall’anno 794, 
giusta la Cronica dei Pratilli, quale Monistero durò 
sino alP anno 1364 , tempo in cui Urbano IV 
Sommo Pontefice trasse da tal Monistero un Mona- 
co per nome Giacomo , e lo fece Abate del Moni- 
stero della Santissima Trinità della Cava; ma dipoi 
tal Monistero di S. Benedetto passò in potere dei 
Padri Celestini. Da Salemo S. Alferio nell’anno 1006 
sì portò ad abitare in detta cella sopra Mitelbano , 
e quantunque nell’anno loii fosse fatto Abate del 
Monistero di S. Benedetto di SalemO, non volle mai 
lasciare l’abitazione di quella cella, c nell’anno ap- 
presso vi edificò la Chiesa della Santissima Trinità, 
ed un’Ospizio per li Pellegrini, come si osserva da- 
gli annali Benedettini tom. 4 * nunit 81. ) 
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e dalla cronica Gavone compilata del io8^, stam* 
pta dal Pratilli nel 1793. 

Il Principe Longobardo di Salerno Guaimaro 
III con suo Diploma dell’ anno 87 del suo Prin- 
cipato, in Marzo, indizione 8, nell’anno ioa 5 con- 
cedè a S. Alfe) io la Chiesa , e Monistero di Cava 
di Mitdliano con molti beni da sopra , e da sotto 
della grotte, limitati da’ fìuini Giuniolo , e Selano , 
ed anche gli stes>i fiumi , ed altri se ve ne fossero 
stati tra’ beni del Monistero , ci il dritto di potere 
legnare nei monti. Tale donazione fu fatta a peti- 
zione di Guitelgrima sua moglie prò redemptione 
sua , et Patrice salvatione» Con tal Diploma si 
intese di donare detti beni a S. Alferio , e suoi 
successori, che presedessero in quella Chiesa , senza 
potersi rivocare , o alterare un tal atto , e che gli 
Abati, e tutti gli uomini ivi abitanti fecero sempre 
liberi da censo , pensione , o servizio. / 

Dalla espressione del Principe Guaimaro nel rap- 
portato Diploma di Chiesa, e Monistero di Cava di 
Mitigliano, son di parere, che il nome di Cava as- 
sunto in seguito dalla Città, sia derivato dalla Grot- 
ta, o sia Cava dove fu edificata la Chiesa, e Moni- 
stero , e la espressione di Cava di Mitigliano speci- 
fica esser Cava una parte del villaggio di Mitiglia- 
no, non sussistendo ciocche opinò l’ Ughelli , che ta- 
le nome avesse avuto origine dalle Cave dove erano 
rifuggiti li Marcinesi nella distruzione di Marcina , 
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poiclic allora si avrebbe dovuto dire Città delle Ca- 
ve, e non di Cava. 

All’Abate S. Alferio, die morì nell’anno io 5 o, 
dell’ età di anni centoventi successe l’Abate S. Leo- 
ne, ed a costui , il Principe di Salerno Gisolfò II , 
con Diploiifla dell’ anno 1 7 del suo Principato , nel 
mese di Agosto, indizione XI , anno io 58 , a pe- 
tizione dì Gemma sua madre, e dello stesso S. Leo- 
ne, confermò la donazione del Principe Gaimaro, e 
designò più minutamente i confini , donando tutto 
il lenimento detto Cava, e che tutti gli abitanti di 
allora, ed in appresso del Castello di S. Adjutore, 
c sue pertinenze ( eccetto la Fortezza ) di Passìano, 
Mitigliano, e loro pertinenze, di Dragonea, Alberi , 
Cetàra, e Fuonti dovessero pagare al detto Abate , 
e suoi successori li fuochi, cenzi , angario , ed altro 
solito pagarsi alla Camera Principale. 

Sotto Pietro terzo Abate del detto Monislero , 
il Duca Ruggiero Normanno con suoi Diplomi del- 
1 ’ anno 1086, nel mese di Ottobre, indizione X , 
del mese di Maggio 1087, e del mese di Maggio , 
indizione XIV 1090, fece moltissime altre conces- 
sioni , ed accordò molti privilegi al Monistero della 
Santissima Trinità della Cava, ad esso Abate, c su^j^^ 
cessovi Governanti del medesimo, quali vengono e- 
nunciati nella Bolla di Urbano II Romano Ponte^'^ 
fice, data in Salerno ad Ottobre 1 093 , e sono cioè. 
i.° Che i padri del Monistero senza contradi- 
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zione alcuna potessero esigere la decima su* pesci 
presi in mare dal Vallone detto di Gallocanta sino 
al fiume di Cetara distretto del Monistero per cin- 
quemila passi d*:nlro mare. 

2 ° Che ogni mercimonio del Monistero fosse 
libero, ed esente da ogni dazio di estrazione in tul* 
t’i lidi , e porti del suo Ducato. 

3. ° Che tutti gli uomini , che ha ed avrà il 
Monistero nei disegnati luoghi di Mitigliano, Passia- 
no, o villaggi adjacenti, S. Adjutore, nel Monte Ci- 
lento e loro (lertinenze, tanto laici, che chierici, sia- 
no esenti da ogni prestazione di denaro , e generi, 
che esso Duca, o i suoi successori stimassero impor- 
re a* sudditi del Dncato. 

4. '* Che ogni giuridica amministrazione civile , 
e criminale degli uomini sistenti in detti luoghi , 
fosse eseguita dalla curia del Monistero (eccetto sol- 
tanto le cause di morte ) con facoltà di stabilire , 
esigere, ed ordinare tuttocciò, che esso Duca potea 
stabilire , esigere , ed ordinare nel suo stato. 

5 ° Concedè ampia facoltà di creare Giudici, e 
Nota) ; e questo privilegio, confirmato anche da Gu- 
glielmo I Re di Sicilia, con Diploma del 1 154 in 
Aprile , indizione II , durò sino alP anno 1570 , 
tempo in cui, con editto di Filippo II. Re di Spa- 
gna e di Napoli, fu proibito a Giudici , e Nota] crea- 
ti dagli Abati del IMonistero di poter esercitare sot- 
to pena di oncie cento. 
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G.° Concecic facoltà in jierpeluo ad esso Abate 
Pietro, e a’ suoi successori , che incontrandosi negli 
stati di esso Duca con uno, o più condannati a mor* 
te, di poterli liberare se gli fosse piaciuto. 

7. ° Concedè facoltà di revindicare tutti quei be- 
ni dipendenti dal Monistero , e tenuti da suoi sud- 
diti, e ciò in caso di vendite, oblazioni, o donazio- 
ni, non ostante qualunque consuetudine, purché non 
Vengano guarentiti da prescrizione , o altre l-agioni. 

8. ® Che se da’ Conti, Baroni, e Militi del suo 
Ducato da ciocche tengono in Feudo se ne. volesse 
in tutto , o in parte fare oblazione , o alienazione 
al Monistero , fosse lecito accettarlo senza consenso 
di esso Duca, e suoi successori. 

9. ® Che morendo qualche suddito del Moniste- 
To senza eredi, o fùorgiudicato, tutt’ i di lui beni si 
acquistassero dal Monistero. 

10. ® Che si potessero citare tutti li possessori 
di beni del Monistero a dimostrare il titolo di tal posses- 
so, e non trovandosi giusto titolo, o possesso cente- 
nario si potessero ripigliare a profitto del Monistero. 

11. ® Ordinò , che le dette concessioni si aves- 
sero dovuto rispettare da tutti li suoi successori fin- 
ché li Padri del Monistero avessero continuato nella 
stessa fedeltà; e se qualcuna delle dette concessioni, non 
per colpa dell’Abate, e dei suoi successori fosse andata 
in disuso, non avesse dovuto aver luogo la prescrizione. 

Tutte le sudette concessioni, e privilegi coU’ag- 
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piiiiiln (li altre grazie relative all’Ecclesiastico furo- 
no confiiniale dallo stesso Pontefice Urbano II col- 
la succitata sua Bolla. 

Dal Duca Guglielmo figlio di Ruggiero nell’ 
anno 1117 , da Guglielmo I Re di Sicilia nell’an- 
no li 54 j da Federico II Imperatore nell’anno 
1321 furono non solo con firmati detti privilegi , e 
concessioni , ma ne furono anche aggiunte delle al- 
tre , avendo quest’ ultimo riservato a’ suoi Ministri 
la giurisdizione criminale. 

Cresciuta intanto la popolazione preesistente nei 
diverei villaggi coll’ aggiunta dei rifuggiti dalla di- 
strutta JVIarcina, e colle successive procreazioni sino 
all’undecimo secolo , e distinto il teriitorio da essa 
jAi^abitato dagli altri limitrofi stati posseduti da’ Duchi 
Regnanti di quel tempo , e questo aggregato, e 
concesso ai Monistero sudello, ne risultò il ben va- 
sto circondario denominalo Cava, che inseguito ac- 
quistò il titolo di città, la prima volta col Diploma 
di Marcino Arcivescovo di Ca])ua nell’ anno 1274? 
come dal documento , che sta nell’ Archivio della 
Santissima Trinità nell’ Arm. i , lettera £ , num. 

82 , e nell’ Arca loi , num. 98 , ed indi solen- 
nemente dal Pontefice Bonifacio IX colla sua boi- 
la del 7 Agosto 1 . 3 Q 4 fu dichiarata Ci^à , e fu ' 
concessa , la giurisdizione Vescovile agli Abati prò 
tempore del Monistero , usando per Cattedrale la 
Chiesa Abbadialc , per Capitolo li Monaci. 
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CAPITOLO II. 

f^illaggif e Chiese antiche contenute nel 
Territorio della Cava. 


:..c ‘■ •."■v.v- l\J!!itigliano, che fu uno dei quattro Quartieri, de- 
nomiuati anticanacnle anche Provincie della Cava , 
riconosce il suo nome dacché fu abitato da Quinto 
Celilo Metellio, so4 anni innanzi l’era cristiana , re- 
putar sì deve il più antico di tutti gli altri. Salper- 
to Manoscalco del Principe di Salerno Gisolfo li 
teneva in Feudo Mitigli.ino, lo stesso Gisolfo confir- 
mò al Monistero nell’anno io58 tanto li beni di 
Salperto, il quale si fece Monaco nel Monistero me- 
desimo , quanto quelli degli altri abitanti di Miti- 
gliano, die avevano obhiti al Monistero ; £d il Bel- 
trano parlando di Mitigliano dice , che le reliquie, 
monumenti, aquedotti, peschiere, ed altre antichità 
ritrovate nell’ occa- ione di cavare le fondamenta della 
Chiesa di S. Cesario rendono manifesta la sua anti- 
diità, soggiungendo, che la denominazione delle Chic 
^ se di S. Maria della Peschiera , sia derivata dalle 
Peschiere ritrovate in quel contorno, c che l’edificio 
di detta Chiesa di mattoni quadrati , dimostra l’ an- 
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ticliilà della medesima. Marino Fy7^a nel suo trat-— 

tato dei sutl'eiidi al libro I , descrivendo l’antico sia- 
lo del Regno , c parlando della Cava , scrisse sa 
Ch’itas recens est soli Salernitano quondam sila^ 
ab eremo sub cava montis conslructo iioimiì snrnp- 
sit , in quo viri sanctissimi tcnuerunt , tenuntque 
incolatumy cwnobium hodie habet celebre , loci est 
amenitas^ aeris salubritas, urbeni (qipellat Blondns^ 
vetustateni nuignam exliibet in loeo^ qui Metilia- 
niis dicitur^ et Sanctus Cmsarius. 

S. Cesario, e Castagneto colla sua Puroccliia 
denominata Vetranto esisteva sin dal ii6o , come 
da documenti sistenti nell’ Archivio della Santissima 
Trinità; ambedue dette Chiese di S. Cesario, e 
/Vetranto erano soggette alla Chiesa Vescovile di Sa- 
lerno, ed alla Cantoria della stessa, c nell’anno i3rV6 
furono dal Vescovo, e clero di Salerno cedute a Ro- 
berto Abate del Monistero in iscanibio della Chiesa 
di S. Giegorio , S. Michele e S. Vincenzo di Gif- 
foni, che erano soggette al Alonistero medesimo. Nel 
distretto della Parocchia di Vetranto esistè un tem- 
po il Romitaggio del celebre Pascasio, che visse tir- h 

ca l’anno 554 dell’era Cristiana, che fu un Mona- 

co Basil iano m olto bcmcfico, e caritatevole. Tale Pa- 
rocchia si divise poi colla Chiesa della Molina nel- 
l’ anno 1647 , sotto li Parochi Don Simoue Trab- 
f bucco , e D. Onofrio Canale. , 

1 Villaggi di , Dragonea, ^Vlberi, ^Cetara , c Fon- 


Digitized by Google 



’4 

ti furono citali nel Dijtlnma di concissionc di Gisol* 

10 II , ih Agosto delPanno io 58 , e siccome il Vi- 
sconte Vibo avea in Fendo Dragonea , dopo detta 
concessione , gli fu dato in cambio il Castello di 
S. Ad jutore. Antica parimenli è la Chiesa Parocchia- 
le di Dragonea, dalla quale furono smembrale sotto 

11 governo di Monsignore Lippio nell’ anno 1609 la 
Parocebia^di Raito, e nell’anno 1610, quella d’ Al- 
beri. Di Bjnincas.i non si ha notizia nelle antiche 
carte , ma la sua Chiesa fu fatta Battesimale nell’ 
anno 1717. 

^ Il Villaggio di Vietri si principiò ad edificare 

come si è detto nell’ anno 788 dal Principe Gri- 
moaldo per adempire i trattati conchiusi coll’Impe- 
ratore Carlo Migno in luogo di Salerno , che avea 
promesso di demolire. Fu detto anche Vetcri da al- 
cuni scrittori in memoria della vecchia distrutta Mar- 
dna. Dal Duca Guglielmo figlio di Ruggiero col suo 
Diploma dell’anno IV, in Agosto, indizione 4 ) 
donato al Monislero nell’ intero tenim^to , e suoi 
abitanti dal vallone di Gallocanta, e Pietralena ( og- 
^ gi detti la Sgarrupa, e Montagna spanta ) sino ad 
'> ^ unire agli altri lenimenti posseduti ^ora dal Moni- 
stero. Nell’anno io 58 erano li lenimenti di Vietri 
sino a Gallocanta e Pietralena , >ivi era eretto sulla 

vetta della Montagna un cospicuo Monistero Abb a- 

di ale di ^ Monaci Greci , forse Basiliani , dedicato a 
S. Nicola, oggi afTutto distrutto, quantunque riten- 
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ga la denominazione di S. Nicola. Tale Monistero 
esisteva nel secolo XI, vi si uQlziava nel rito gre- 
co, ed avea molti beni nella Cava, c nell’ anno ioi6 
n’era Abate Euprassio, nell’ anno io 4 a n’ era Aba- 
te Praxis, e nell’ anno 1 068 n’ era Abate Bartolo- 
meo. Il padronato di siflatto Monistero apparteneva 
a’ conti Lamberto , e Landeario figli del Conte Al- 
berto. La parte spettante a Landeario fu donata al 
Monistero della Santissima Trinità nell’anno 1087 , 
un* altra parte da Pietro Giudice figlio di Boccone 
gli fu donata a Settembre nia , e l’altra parte 
da Aleora , e Landeario figli di Albert» gli fu do- 
nata nell’anno iii 3 , cosicché il Monistero della 
Santissima Trinità esigeva annue oncie due da quel- 
lo di S. Nicola, e s’ignora come siasi distrutto. La 
prima Chiesa di Vietri, detta di S. Giovanni e S. 

Maria allo Stallile , fu eretta da Domnando e Già 
quinto, e fu data al Prete Adcmario ad ulBziarvi 0 ò' '■“.o . ' 
nell* anno 974 con diverse condizioni , e tale Chie- 
sa fu anche Prepositura del Monistero della Santis- 
sima Trinità, ed ora più non esiste ; La Chiesa at- 
tuale di S. Giovanni sopra Vietri fu edificata da Gio- 
yannacciò^Atrianese , ma distrutta da’ Saraceni , fu 
dallo stesso riedificata , e 1 ’ Arcivescovo di Salerno 
Grimaldo la consagrò , e dichiarò esente nell’ an- 
no ioo 5 . , 

I Villaggi di |Casaburi , jDupino , e Marini do- 
yc sta il monte Buturnùio, o sia S. Liberatore, si 
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suppongono anello eoiupiosi tol Quartiere Mìligliuno 
non avendosene distìnte notizie, ad eccezione elio sul- 
le sommità del detto monte Botnrnino denominalo 
S. Liberatore dalla Chiesa di Nostro Signore i\ i esi- 
stente, vi era un Monistero di donne Monache con- 
flrmato a quello della Santissima Trinità dal Prìn- 
cipe Eregenio III nell’ anno 1149 > e da uu Istro- 
mcnto dell’ anno i a 1 3 si ha , che 5 S Lege Roina- 
norum vivebant monitdes S. Liberatoris. Questo 
monistero di Monache fu dismesso , e le religiose 
passarono nel Monistero di S. Sofia di Salerno sog- 
getto al Monistero della Santissima Trinità , oggi 
. parimenti dismesso, ed unito a quello di S. Giorgio. 
Il Polverino nell’ istoria della Cava fissa l’ epoca di 
tale emigrazione Dell’anno i338. 

Il seqondb Quarlicie, o sia Provincia della Ca- 
va fu quello di S. Adjutore , che parimenti reputar 
si deve antichissimo , e preesìstente alla distruzione 
dell’ antica Marcina, accaduta nell’ anno 4^5 dell’era 
Cristiana, ina era forse allora sotto altra denominazio- 
ne , giacche nell’anno 4-^9 Adjutore Vescovo 
Africano scacciato con altri dodici sacerdoti da Gen- 
serico Principe Ariano ivi si ritirò a far permanen- 
za con i suoi compagni, ed il Castello in tal Quar- 
tiere esistente ne prese il nome suo, ed i convicini 
abitanti concoi-scro a fortnarvi nuovi edifìzj , tratti 
dalla santità della vita dei novelli Anacoreti. Nel di- 
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stretto di tale Quartiere furono compresi li seguen- 
ti villaggi, e Chiese. , 

Il villaggio di Priato, oggi detto Preggiato, che ' 
fu enunciato nel Diploma del Duca Ruggiero in Ot- 
tobre del P anno 1086, nel disegnare i confini della 
concessione, che fece al Monistero, dicendo ss A via^ 
que incipit a Jluvio Bonea , et ducit secus eccle- 
siam S. Viti de loco Priato. La sua Chiesa Pa- 
i-occhiaie sotto il titolo di S. Nicola esisteva nell’ 
anno 1168, trovandosi enunciala nella bolla di Ales- 
sandro III Sommo Pontefice in Febbrajo delPistes- 
so anno. L’ epoca della fondazione della confraterni- 
ta ivi esistente fu verso P anno 1598 , e quella del 
Moni^tcro di donne Monache sotto il tìtolo di Ge- 
sù, e Maria della Consolazione fu nell’anno 1618 
a tempo di Monsignor Lippio. 

Non si ha notizia della fondazione del villaggio 
S. Lucia ; ma siccome la sua Parocchia fu confirnia- 
ta al Monistero della Santissima Trinità dal Ponte- 
fice Alessandro III, colla sua bolla di Febbrajo 1 168 , 
così deve credersi , che P esistenza di tale villaggio 
fosse molto più antico, facendosene anche menzione 
in una carta del io 34 , sistenle nell’Archivio della 
Santissima Trinità nell’ Arca 44 5 num. 387. 

Il villaggio della, Santissima Annunziata, la di y 
cui esistenza supponer si dove molto antica, giacche 
era sotto la spirituale direzione delPaniicliissima Pa- 
rochiale Chiesa di S. Maria a Toro, nella quale vi 
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si trova ancora eretta sin dall’anno iio5 mia Cap- 
pella di padronato della famiglia de Rosa. Tale Chie- 
sa Parocchiale da Siccgila figlia del conte Pandolfo 
fu donala al Monistero della Santissima Trinità nel- 
l’anno iii3; ma siccome nell’anno i5o6 fu co- 
struita l’altra Chiesa della Santissima Annunziata nel 
centro di detto villaggio [ler maggior commodo del- 
la popolazione, e fu dichiarata Parecchia dall’ Abate 
D. Michele Tarsia, ed indi a richiesta dei figliani , 
e Parochi fu consagrata da Monsignor Sanfelice a 
31 Luglio a538 , così restò derelitta quelhi di S. 
Malia a Toro, che ora forma un Romitaggio, ed il 
villaggio , che prima si distingueva sotto altro no- 
me, prese quello della Santissima Annunziata. Tro- 
vasi accosto alla stessa Parocchia un’ altro Monisle- 
ro di donne Monache sotto il titolo della Santissi- 
ma Annunziata , e fu edificato nell’ anno iGoo , e 
nell’anno 1616, vi entrarono le Monache sotto il 
governo del sudetto Monsignor Lippio. 

Il Villaggio di S. Pietro ad yepim , vien di- 
stinto da quello della Santissima Annunziata da’ li- 
miti della spirituale giurisdizione della Parocchia del- 
lo stesso nome S. Pietro, esistente nel centro di ta- 
le Villaggio. Questa Parocchia fu edificata nell’anno 
1169 nel luogo detto Siepi per conces.sione di Ro- 
mualdo II , Arcivescovo Salernitano ad insinuazione 
del Romano Pontefice Alessandro III , cd a preghie- 
re di Pietro Mannerino Capitano , e Bijulo di Sa- 
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lerno , come dall’ epitaffio in detta Chiesa esistente. 
Poco al di sopra della stessa Parocchia fu edificata 
la Chiesa di S. Maria del Quatroviale, ed Ospeda- 
le degl’infermi, e pellegrini, come dall’ Iscrizione esi- 
stente nel frontespizio di della (Miiesa. 

Passiano , che forma il terzo Quartiere , o sia 
Provincia della Cava, era comi)Oslo dal villaggio det- 
to Passiano , o sia come taluni opinano Pascoliano , </ 
prendendo la deuoininaziune d gli adjacenti pascoli 
montagnosi. Sì ha notizia della sua esistenza sin dal- 
l’ anno 900 dell’ era Cristiana , e fu designalo in 
tutte le concessioni fatte da Principi e Regnanti al 
Mouistero della Santissima Trinità, ed aveva la sua 
Chiesa Parocchiale sotto il titolo del Santissimo Sai 
vatore. Della confraternita poi eretta accosto la Chiesa 
Parocchiale sotto il titolo de’Santi Giovanni e Tommaso 
Apostoli, non si ha precisa notizia della sua fonda- 
zione , ma da una copia di bolla esistente nel pro- 
cesso della Curia Vescovile sulla contestazione di pre- 
cedenza nelle processioni, rilevasi, che nell’anno i43t 
tale confraternita era già esistente. 

Al Quartiere di Passiano si appaa’tcneva ancora 
il villaggio S. Michele Arcangelo, e la Chiesa Pa- •' 
rocchiale sotto questo titolo fu donata al Monistero 
della Santissima Trinità dal Principe GisoHb nell’an- 
no I o5g\ e se ne fa menzione nella bolla del Pon- 
tefice Eugenio 111 , nell’anno ii49* Tale Chiesa 
Parocchiale è quella stessa anticamente eretta, ed ora 
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tuttavia esistente, giacche l’ iscrizione sulla porla di 
detta Chiesa dell’anno 1470 allude alla porta ab- 
bellita , ed ornata in tale epoca. La Cappella poi 
di S. Maria della Pietà , e confraternita dentro la 
stessa Chiesa, sebbene s’ ignori 1 ’ epoca della fonda- 
zione , pure è corta la sua esistenza prima doli’ an- 
i 4 io , tempo in cui Annicchio , e Bnzio Vespone 
avendo edificato nel Borgo della Cava la Chiesa di 
S. Giacomo con un’annuo Beneficio , ne cederono 
l’ Amministrazione ai Maestri di tale Cappella e 
Superiori della confraternita, e la facoltà di presen- 
tare li Beneficiati , o siano Cappellani. 

Allo stesso Quartiere di Passiano apparteneva 
il Monistero sotto il titolo di S. Michele, e S. Mar- 
tino esistente allora nella sommità di un Monte ver- 
so li confini settentrionali della Cava, e prossimo ai 
lenimenti di Nocera. Di tal Monistero si fa menzio- 
ne in uno stromento dell’ anno 1075 , sistente nell’ 
Archivio della Santissima Trinità, in cui si legge A 
Ademarius Prcesbyter et inonachus et Abas Mo- 
nasterii S. Martini ad Formam. Questo Monistero 
fu dismesso , ed ora il locale sta per uso di' Roini- 
taggio. 

La quarta Provincia, o sia Quartiere della Ca- 
va fu detto del ^corpo di Cava. Questo ebbe origi- 
ne dacché Pietro terzo Abate del Monistero della 
Santissima Trinità nell’anno 1080, dopo avere edi- 
cafito la Cliiesa della Santissima Trinità -accosto al 
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Monislero, c<lifitò il Villaggio da sopra il Moniste- 
ro mcdi'siino, c lo chiuse cou niui a , e baluardi , e 

10 denoaiiuù cor[>o di Cava , ed iinllò ad abitarvi 
le famiglie della popolazione Cavese , che amassero 
vivere in un luogo più sicuro. In tale villaggio, co- 
sì cluamato dal Sommo Pontefice Urbano II nell’ 
anno ioga , come più vicino al Moiilstero fu de- 
stinata la sede, e residenza di tiilte le magistrature, 
ed autorità spirituali, e teiu{)orali, e fu destinato un 
luogo pel traffico, e negoziato, e denomiuato lo Com- 
mercio. Vi fu edificata la Chiesa Parocchiale sotto 

11 titolo di Santa Maria della Terra, così detta per- 
chè edificata in mezzo alla Terra donata al AIoniste- 
ro da Gisolfo Principe di Salerno- Tale Chiesa lu 
fatta Parocchiale a’ ciiKjue Settembre ioga da Rau- 
ferio Vescovo ^Regitano , nel giorno medesimo , in 
cui Urbano II Sommo Pontefice consagrò la Chie- | 
sa della Santìssima Trinità. Detta Parocchia di S. 
Maria della Terra perchè eretta dai MonisterÓ, e fa- 
vorita dagli Abati, e Monaci ha reso arditi i Curali 
prò tempore di pretendere molte prceminenze sul 
resto del clero Cavese , in n ostante la sua più re- 
cente costruzione; come m fatti sull’appoggio di 
dubbie Carte, e surrettiziamente nell’anno 1787 ot- 
tennero r erezione della medesima in Collegiata; ma 
il Regio Capitolo della Cattedrale della Cava fece le 
sue opposizioni a tale surrettizia dichiarazione di Col- 
legiata, e pende tuttavia la decisione della lite. Ila^ 
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preteso i Curati che fossero cliiaimti in primo luo* 
go dopo il Capitolo all’ obbedienza , che si presta al 
Vescovo nella Cattedrale ; Che nelle Processioni do*- 
vesserò avere il primo luogo , venendo appresso ad 
essi il solo Capitolo , e suo Clero ; Che nelle Pro- 
cessioni dovessero essi aver la cura del Canto delle 
Litanie ; Che solo ad essi fosse lecito inalberar la 
croce nelle Processioni, sotto di cui dovesse andare 
il Clero della Cava ; Che nel giorno del Corpus 
Domini ad t«si soli fosse lecito dopo i vespri usci- 
re processionalmente per tutto il distretto della Pa- 
rocchia; Che posti dal Maestro di cerimonie a por- 
tar l* Asta del pallio nella Processione del Corpus 
Dormiti , dovessero avere il primo luogo; Che suc- 
cedendo la morte di qualche Monarca, di cui se ne 
feccia il funerale nelle Cattedrale , dopo cantata da 
Canonaci la Libera , spettasse ad essi intonarla per 
tutto l’altro Clero. In sostegno di tali pretensioni 
vantano una bolla del Cardinale Giovanni D’ Ara- 
gona Abatè Commendatario del Monislero, e Vesco- 
vo della Cava dell’anno 1478, ma' 1 ’ originale di 
tale bolla non si è mai rinvenuto, e dei pretesi drit- 
ti una parte è rimasta abolita (i). La Confraternita 

(1) Con Istromcnto fatto innanzi al Notar D. Nunziante 
Liquori della Cava a’ i 3 Maggio 1^87 fu fatta Convenzio- 
ne tra Parochi dei corpo di Cava, ed il Reverendissimo Ca- 
pitolo della Cattedrale, avvalorata ben' anche con Assenso del- 
la Curia Vescovile , colla quale sì stabili quanto siegue ss 
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il titolo dello Spinto -Santo dèi detto Villag- 
gio, prima era sotto il titolo di S. Maria delle Por- 
te , o della Porta Canale, luogo doTe esercitava le 
sue pie funzioni, era molto antica^ ed esisteva pri- 
ma deir anno iSìSq , e da tale epoca sino all’anno 
iGS'j cambio di luogo e di nome , essendosi tra- 
sferita nella Pun)ccliiale Chiesa di S. Maria della 
Terra , col titolo di S. Maria e Spirito Santo. 

Che questo (.villaggio del Corpo di Cava, lungi 
dal formare un Quartiere distiirto , dovea comporre 
un villaggio del Quartiere di Miligliano, non vi può 
esser dubbio alcuno , giacché la grotte o sia Cava 
dóve fu edificato il Monistero fu delta dal Prìncipe 
Gaimaro nel suo Diploma =3 Chiesa , e Monistero 
di Cava di Mitigliano , cd il Villaggio del Corpo 
edificato accosto a tale Cava, anche a Mitigliano ap- 
partener dovea. Ma jier la predilezione che gli 

Che i Parochi oirre delle insegne , che a delta epoca erano 
loro siate accordate non potessero arrogarsi altro dislinhvo 
onorifico come anello, fiocchi, calne, ec. da usarne dentro , 
o fuori della loro Chiesa -, Che della roccbetia , e mo*Mtu 
non potessero far uso nella Cattedrale della Cava in qualun- 
que funiione nè in corpo, nè separatómente, e ne anche nel- 
l’ubbidienza da prestarsi al Vescovo, dovendola dare per meri 
zo di procuratore j Che coll’ uso della roccheiia, e mozzetta 
non potessero intervenire a processione veruna fuori distretto 
della loro Paroccliia in qualunque luogo , anche esente , ad 
eccezione dell’ esequie di uno di essi Paroclu , che morisse 
fuori Parecchia j Clic nelle processioni del Corpus Domini^ 
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ti e Monaci ebbero a questo Villaggio da essi edi- 
ficato , ^e per il centro , e sede delle Autorità ivi 
stabilite , il detto Villaggio fu eretto in Quartiere , 
con aggregarsi allo stesso diversi altri Villaggi del 
Quartiere di Mitigliano , fra quali quelli di S. Ce- 
sario , e Vetranto , o sia Castagneto. 

La figura pressoccliè sferoide del circondario 
della Cava' chiusa da alti monti, sulle vette dei qua- 
li giacevano li succennati villaggi componenti li quat- 
tro Quartieri della medesima, si trovava tenere nel 
suo centro una estensione di territorio piano situato 
Bel basso dei monti stessi, ed era nclF anno io55 
in parte addetto a coltura con casette rustiche , ed 
in parte boscoso , e si denominava Scazaventi , co- 
me dal documento sistente nell’ Ardi, della Santissi- 
ma Trinità nell’Arca loi, num. 5oi . Quivi ver- 
so il secolo XIV, fu edificato un Borgo, o sia luo- 
go centrale ^ e commodo all’ unione degli abitanti dei 


di S. Marco, e Bogazioni, o altre ordinarie, o straordinarie, 
intervenendo col Capitolo, dovessero ves lrsi, e spogliarsi sulla 
porta della Cattedrale, con' occupare il luogo avanti la Cru- 
M del Capitolo, e suo clero, e cantare le litanie; Che (]ua- 
lora il Vescovo Diocesano facesse Pontefìcale nella Cliiesa 
Paroccbiale del corpo di Cava, dovesse essere assistito da due 
Canotiirj della Cattedrale ; E che gli statuti fatti, e Dtcicndi 
da essi Parochi, debbano sempre approvarsi dal Vescovo col 
consenso del Capitolo, e designarsi sempre col titolo di Col- 
legio, e non già di Capitolo, ed il primo Ira essi col distin- 
tivo di Bellore, senz’ assumere tittdo delle Dignità Capitolari. 
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Villaggi, cd al commercio clic vi si esercitava, e fu o;; a'a 
nominato Borgo dei Scazaventi , prendendo la deno< 
minazione dall’ antica famiglia dei Scazaventi della v\ 

stessa Città cospicua di jioteuZa c dominio , c che 
forse vi avevano |>ossessioiiì . Guglielmo, e Giovanni 
Scazaventi soccorsero con grosse somme Carlo 1 
di Angiò Re di Napoli, come <id registro della Zec> 
ca di Napoli dell’ anno 1 269, segnato lettera D, fi>* 
glio5,a<erg'0 I discendenti ebbero cospicue cariche, 
e l’ultimo di tal famiglia fu Franccscautonio Sca- 
zaventi figlio di Scipione crealo Giudice (h Gaeta , 

Salerno , ed Aquila dal Conte Lemmos circa l’anno 
1607. Resta però il dubbio se la famiglia abbia da- 
to il nome al luogo, oppure il luogo alla &miglia. 

L’ edilìzio di questo Borgo fu di molto lustro e van- 
taggio alla Città della Cava , giacche a causa dei 
portici laterali alla strada maestra per la lunghezza 
di circa mezzo mìglio , si è resa singolare fra tutte 
le Città del Regno, e fa molto commodo e vantag- 
gio al commercio , ed agli abitanti in tutte le sta- 
gioni dell’anno. Le abitazioni poi di questo Borgo 
venivano, siccome tuttavia vengono aggregate ai re- 
spettivi Quartieri secondo i confini della strada mae- 
stra , che lo tramezza , per dove nell’ anno i564 
fu formaU l’ attuale strada consolare , che conduce 
alle diverse Provincie del Regno. In questo Borgo ^ 
furono edificate le seguenti Chiese. 

La prima di tutte le Chiese fu quella sotto il 
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titolo di S. Giacono fondata da Annicclito , e Bu- 
zio Vespone , che nell* anno 1 4 1 o ne cederono 1* 
Amministrazione ai Maestri di S. Maria della Pietà 
di S. Michel’ Arcangelo , e Superiori della Confra- 
ternita ivi eretta. Accosto a questa Chiesa vi edifi- 
cò r università un Ospedale custodito da un Servien- 
te, esistendo molti parlamenti pubblici, che ordina- 
no le spese per siffatto Ospedale , ma ora più non 
esiste. Nel parlamento dell! 8 Gonna jo i556 si 
acclara la spesa della Campana di S. Giacomo iadu- 
cati cinquantacinquc, e quella dell* orologio ivi situa- 
to in ducati ottantacinque. 

La Chiesa sotto il titolo di S. Maria di Gicsù, 
e 1* adjacente convento di S. Francesco d* Assisi fu- 
rono eretti a spesa della Univenàtà nell*anno 1493 , 
e precedentemente erasi stipulato un* Istromento per 
la erezione di un tal convento per gli atti del No- 
tar Ferdinando della Monica nell’anno i45o, la cui 
scheda à conserva dai Nota] Adinolfi. L’Icona di 
S. Francesco, ordinata dall’Università con parlamen- 
to del 24 Giugno i536 , fu terminata nell’ anno 
i54o , e vi furono spesi ducati quattrocento. Con 
parlamento del 27 Dicembre i532 si ordinò farsi 
il Coro nella Chiesa stessa, che con altro parlamen- 
to del 4 Febbrajo i533furon pagati a’ Maestri Gio- 
van Martino Vitale, ed Orlando Salerno ducati cen- 
tocinquanta oltre le tavole, chiodi, ed altro sommi- 
nistrato dall’ Università. Con parlamento del 28 Ot- 
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tnbrc i5ò>i, si tictcrniiiiò rifiararsi la tcmjMHtura di 
S. Francesco d’ Assisi già cominciata a marcire ; E 
con altro parlamento del 6 Maggio i562 , fu de- 
terminato fu'si il Campanile alla Gìiesa stessa, e ne 
fu fatto il disegno , e comprato il luogo pel Campa- 
nile e per lo spiazzo avanti la Chiesa da Messer Car- 
lantonio Carola a a Gennaio i564 , c si principiò 
il lavoro a 6 Maggio ijyi. I '■ 0 '■v-- 

La miracolosa scoverta dell’effigie di S. Maria ■ 

dell’Olmo particolare protettrice, ed Avvocata della 

Cava segui verso la fine dell’ uiKletimo^^ccDlo racn-_^A - i 
tre l’Abate Pietro era al governo del Monistero del- 
la Santissima Trinità. Nel luogo ove al presente tro- 
vasi edificata in suo onore 1’ attuale Chiesa sul fi- 
nir del Borgo verso il Mezzogiorno, che in quel tem- 
po era solitario e boscoso , osservarono in tempo di 
notici cittadini dei soprapposti Villaggi in diverse vol- 
te quantità di lumi , che al loro avvicinarsi per in- 
dagarne la causa si dileguavano Ne lecere rappor- ^ 
lo all’Abate Pietro, il quale dopo essersi assicurato 
{)crsonalmeutc della visione, che gli era stata riferì- 
ta, si portò con Monaci processionalniente sul luogo-, 
cd al chiarore degli scintillanti lumi rinvenne un qua- 
dro sopra tela di circa palmi tre sistente su di una 
pianta d’Olmo rappresentante l’Effigie di Maria San- 
tissima col suo figlio fralle braccia di graziosissimo 
diseguo, che spira al tenqx) stesso coufidr'nza , e ri- 
stretto. Pur costaulQ tradizione si ha , che 1’ Abate 
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e Monad predetti tras|K)rlasseio siffatto quadro di 
Maria Santissima nella Chiesa di S. Cesario, e clic 
il giorno appresso essendo scomparso da detta Chie- 
sa, si ritrovò miracolosamente sull’ istessa pianta d' 
Olmo , quindi si argomentò , che colà voleva la B. 
Vergine essere venerata, amiuiiziaiido così per circa 
tic secoli innanzi, che in quel luogo deserto e bo- 
scoso dovea edificarsi il Borgo grande, elie esser do- 
vea il centro del governo delf intera popolazione del- 
la Cava. Fu per allora situata tale Immagine in una 
piccola Cappella all’uopo costrutta, o ivi preesisten- 
te, dove per la divolgazione della miracolosa di lei 
invenzione, e per le grazie , che tuttora ne riceve- 
vono i ricorrenti, si eccitò un continuo concorso dei 
cittadini , ed una speciale , e fiduciule divozione al 
patrocinio della Santissima Vergine dell’ Olmo , di- 
vozione, e fiducia, che è durata p<;r tanti secoli , e 
che tuttavia continua nello stesso fervore , venendo 
sempreppiù animata dalle continue grazie, che in ogni 
triste ricorrenza dalla di lei misericordia si ricevono. 
Si edificò in seguito il Borgo grande, e vi si stabi- 
lì l’abitazione delle diverse famiglie Cavesi, e le per- 
sone più culto , e divote presero la cura di detta 
Cappella, c delle vistose oblazioni, che giornalmen- 
te venivano fatte ; Questo durò sino a che non si 
costituirono in una regolare Confraternita prima sot- 
to il titolo di S . Maria dell’ Olmo , ed in seguito 
nell’anno unendosi ima nuora Congrega alla 
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procsislente , si prese il lilolo del Santissimo Nome 
di Dio, e S. Maria dell’Olmo^ avendo ottenuto for- 
male permesso dal Generale dei PP. Predicatori Fra 
Seralino Cavalli delegato da’ Sommi Pontefici Pio 
IV e Pio V a promuovere li religiosi stabilimen- 
ti sotto il Santissimo Nome di Dio coll’ aggregaziot- 
ne di amplissime indulgenze. Siffatta unione di Con- 
fraternite si legge nell’ Istrouicnto , die fu stipu- 
lalo dal Notar Cesare Punzo a i Geuna o iS’j']. 
Ma siccome la po^iolazione del Borgo si aumentava 
egualmente che la pietà dei fedeli verso la Santissir 
nia Vergine , così si risolse edificarle la Chiesa granr- 
de dove al presente si onora, c col danaro esuberan- 
te delle oblazioni , e con altre elemosine procurate 
dalla Città, e da’ particolari cittadini nell’anno 1 48a , 
si principiò la fabbrica di sillàtta Chiesa grande, ed 
una pjuie dell’adjaceulc locale ad uso di Convento. 
Nell’anno |H)Ì i5oo, i conFratelb della già detta Con- 
gregazione insieme coi Governanti della Città suppli- 
carono il Generale dell’ ordine dei Predicatori di acr 
cettare in dono la Chiesa di S. Maria dell’Olmo, il 
casamento, e territorio adjaccnte , e di fondarvi un 
Monistero del suo Ordine. 11 Generale delegò un de- 
gnissimo Religioso con tutte le facoltà, il quale por- 
tatosi nella Cava stipulò co’ Governanti della stes- 
sa, e coi Confratelli più antichi della Congregazione 
sìffuttn donazione con quelle reciproche condizioni -, 
che sliinaiouo apporvi , da dover essere avvalorata 
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dal kene{iltH.ilo del (^ardiivile Coniiueiidatario, odal- 
F Abate della Santissima Trinità , come risulta dal- 
r istromento pel fu Notar Giovan Filippo Parise a 
i3 Aprile i5oo . Le condizioni di si ffitto contratto 
rimasero ineseguite sino all’almo i58i , tempo in 
cui i cittadini Cavesi, ed i Confratelli manifestarono 
ai Governanti della C.iva il desiderio d’ avere nella 
Città un Convento sotto l’Ordine di S, Francesco di 
Paola. Si convocò all’oggetto un pubblico Parlamen- 
to, col quale si stabilì d’ invitarsi i Padri di un tal 
Ordine, e di temiinaisi a pubbliche spese l’incomiu- 
ciato convento accosto la Chiesa della Santissima Ver- 
gine dell’Olmo. Fu il tutto partecipato al- Piovin- 
ciale dei PP. Minimi, il quale destinò alcuni Reli- 
giosi del suo Oitline di portarsi nella Cava per an- 
ni due, e fare gli esperimenti sulla qualità dell’aria, 
sul commodo locrde , e su’ costumi , ed accoglienza 
dei cittadini; £ do[>o l’elasso di tale biennio essen- 
do riuscito piacevole per li religiosi l’ esperimento già 
fetto , fu stipulato a favore dei PP. -Minimi la do- 
nazione della Chiesa, Convento, e didl’ adjacente ter- 
ritorio colle condizioni, patti, e riserve, come dall’ 
istromento per Notar Lucantonio di Marino a 3i 
Luglio i533. (i). Fu dato ai Religiosi di S. Fran- 


(i) Siffatto Convento fu soppresso dall' Occupazione Mi- 
litare ncU' anno 1807. , fu vendute dal Demanio il limitrofo 
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ct'scò di Paola un solicnne possesso dei beni conte- 
nuti nella citata donazione , e dopo tale atto i frati 
Minori di S. Francesco d’ Assisi si opposero formal- 
mente allo stabilimento di detto Convento allegando 
di non esservi la distanza di 3oo canne ordinata 
dalle bolle dei Pontefici Clemente IV e Giulio II 
per gli altri Conventi , Monasteri , e Casamenti da 
erigersi nella vicinanza dei loro Conventi e Chie- 
se ; ma la strepitosa lite fu decisa dal Sommo Pon- 
tefice Gregorio XIII con sua bolla dell’anno i584, 
colla quale ordinò, che si fosse teiminata la fabbri- 
ca del Convento dei PP. Minimi, e vi rimanessero 
i Religiosi in conformità dell’ altra bolla Ponteficià 
da lui spedita a 5 Febbraio i 583 , relativa alla ere- 
zione di tal Convento. Oltre le oblazioni dei devo- 
ti cittadini 1’ Università della Cava col peculb ge- 
nerale contribuì non () 0 ^o alla s[>esa della costruzio- 
ne della Chiesa grande, del Convento, e dell’Ospe- 
dale di S . Maria dell’ Olmo, come rilevasi da pub- 
Idici Parlamenti,' e specialmente da quelli fatti a 36 
Ottobre i55i , e 5 Settembre i555. 

Della erezione nello Borgo medesimo della Cat- 


territorio, il locale del Convento fu lasciato alla Città , e la 
cura della Chiesa restò alla Confraternita del Sanissimo No- 
ne di Dio, e S. Maria dell* Olmo. 
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tcdrale Chiesa , che costò ai cittadini Cavcsi laute 
inquietudini, e dispendj, se no farà in seguito distin- 
ta .descrizione. 

Fu eretto nedlo stesso Borgo P attualmente esi- 
stente Monistero di donne Monache sotto il titolo di 
S. Giovan Battista nel seguente modo. Trovavasi 
la Università aver acquistato dagli eredi di Prospero 
di Rosa , e da altri quel casamento dove esiste tal 
Monistero, e nell’anno 1601 lo addis^e per uso di 
Conservatorio di donzelle orfane, e vi prescrisse di- 
verse regole, ma nel mese di Marzo dell’anno i 6 o 5 , 
il Sindaco ed eletti della Cava esposero al Vesco- 
vo d’ allora Monsignor D. Cesare Lemagna de Car- 
dona di voler erigere in Monistero il Conservatorio, 
che erasi fitto colle seguenti condizioni ; Che la U- 
niversità concedeva il locale, e vi faceva le altre fib- 
hriche necessarie per renderlo Clausura , e si obbli- 
gava soccorrere le Monache giusta le regole sino a 
tanto che non venissero a miglior fortuna; Che del- 
le quattro chiavi esteriori delle due porte della Clau- 
sura ne dovessero consegnar due, cioè una per cia- 
scuna porta ad un Deputato ogni anno eligendo dal- 
r Università ; Che il Cappellano , ed ordinario Con- 
fessore eligendo dal Vescovo dovess’ essere cittadino, 
ed Originario della Cava il più vecchio , ed appro- 
vato ; Che nel Monistero non dovessero entrar Mo- 
niche , educande e converse senza intelligenza , e 
consenso degli Amministratori della Univei-sità, do- 
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vendo essere Cittadine della Cava, e non forestierej 
Clic le Monache non dovessero portare in dote me- 
no di ducati trecento con letto , e pannanaenti per 
una sola volta, e darei i ducati trecento alla Univer- 
sità, che ne contribuirebbe il sette jier cento d in- 
teresse per vantaggio del luogo, e ciò sino alla som- 
ma di ducati seimila, P eccesso poi dovesse essere a 
minor ragione^ Che il Sindaco , ed eletti potessero 
annualmente eligere i deputati, o procuratori pel go- 
verno temjxirale del luogo, dare i conti d introito, ed 
esito alla Università ; Che le educande dovessero pa- 
gare annui ducati trenta oltre i letti , ed abiti , e 
così anche per le Monacande; Che per l’occorrenzà 
di visite potesse entrarvi il Sindaco , o altro depu- 
tato da lui pel regolamento temporale. Seguì con- 
temporaneamente il passaggio del Vescovado da Mon- 
signor de Cardona a Monsignor fra Cesare Lippio; 
il (|uale avendo osservato i regolamenti, e patti con 
li quali si dovea erigere tal Monistero, li accetto tut- 
ti, ma colle seguenti modiflcazioiii ; Che le due chia- 
vi si dovessero consegnare ad un deputato che fosse 
Patrizio benemerito , e di avvanzata eia, precedente 
giuramento di fedeltà , e le altre due si consegnas- 
sero al Confessore , anche precedente gii^ramenlo di 
fi deltà ; Che V elezione dei deputati e Procuratori 
fosse solo per gli affari temporali , e dovessero es- 
sere prudenti , e vecchi con dar i conti in S. Vi- 
sita anche al Vescovo; e. che l'entrata del Sindaco, 
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o Dejmtato nel Moiiistero nei casi neccssiirj , doves* 
se seguire coir accompagiiHmcnto di Religiosi; come 
risulta dal suo Decreto d’ erezione, e corifirma di tal 
Monistero del i8 Febbraio 1608. , e tutti gli atti O- 
rigìnali esistono nell’Archivio Coraiinale della Cava(i). 

Nella occasione del desolante flagello della |)cste 
dell’ anno i 5 a 8 , si credè cssei’si costruita col pul>- 
blico denak) la Chiesa esistente nello stesso Borgo 
sotto il titolo di S. Rocco, che si trova essem re- 
staurata, anche a spese pubbliche nell’ anno 1610. (3). 

(i) La /Uni versi là adempì agli obblighi contratti, e por- 
ta tuttavia il peso degl' interessi delle doti Monasiiche , cite 
8Ì ricevè ; ma gli Amministratori Comunali del Secolo XIX, 
poco curando la difesa dei dritti ' dell' Università acquistati 
con molto dispendio , iiè anche 1' adempimento dei propr} 
doveri han fatto andare in disuso diverse delle condizioni , 
colle quali fu eretto il Monistero ; e la popolazione reclama 
Amministraiioni energiche , e scevre di dipendenza perchè 
intraprendessero la rediiiiegra dei suoi dritti. 

(a) Altra restaurazione si è fatta in tale Chiesa nelPan- 
po i8a8, a spese della Università con piccola conlribnzione 
ricevuta dai Compadroni delle due Cappelle in essa esistenti. 

Nel finire del Seexdo XVII, a spese della Università e 
di molli zelanti Cittadini , fu eretto nello stesso Borgo da 
dietro al Vescovado il Conservatorio di Donzelle orfane sot- 
to il titolo di S. Maria del Refugio , e gli assegnò la Città 
la rendila dell' arbosto , o sia frutto superiore del Demanio 
sistente avanti detto Conservatorio, ed anche il dazio di gra- 
ni due, e mezzo per ogni pezza di paniiiue, che si fabbrica* 
va, o t' immetteva nella Cava, oltre au’ annua coutribuziooc 
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CAPITOLO HI. 

Giurisdizione Civile , 4^riminale , ed Ecclesiastica 
esercitata anticamente nella Cava. 

intantocchè la |)opola7,’one dolla Cava fu Colonia 
dei Romani originata da’ Picentini, c fintantocchè ai 
tempi dei Longobardi fu soggetta ai Duelli Bene- 
ventani , ed ai Principi Salernitani , la giurisdizione 
Qvile, e Criminale vi fu esercitata in coufonnità del- 
le leggi Romane , Longobarde, e colla pratica, die 
era in uso in quei tempi ; ma daccliè del territorio 
Cavese, e suoi abitanti ne fu fatta donazione al Mo« 
nistero delia Santissima Trinità , sebbene si vivesse 
colle generali legislazioni degli Stati , pure la giuris-; 
dizione Civile, e Criminale della Cava , eccetto sol- 
tanto le Cause di morte , fu dipendente dagli Abati 
del Monistero per fino a quando si verificò la liser- 

in denaro. La elezione dei Governatori di tale luogo è stata , 
ed è attualmente presso gli Amministratori della Cava col pa- 
rere dei Superiori della Congregazione dei Preti , che esiste 
in Città j di un opera così pia se ne desidera l' ingrandimen- 
to con un corrispondente aumento di rendita. 

L' ultima Chiesa eretta in detto Borgo fu quella sotto il 
titolo di S. Maria dell’ Assunta e delle anime del Purgatorio 
coir adiacente Confraternita detta degli Artisti; silTutla Chiesa 
fu terminata a spese di particolari Devoti. 
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?a della giarisdizione Criminale fatta dall* Imperato» 
re Federico li , il quale col suo Diploma dell’anno 
iao9 concedè all' Abate Balsamo la giurisdizione 
Criminale durante la vita dresso Abate, e che do- 
po la sua morte si fosse tale giurisdizione esercitata 
da un Giustizierò da approvarsi dalla Corte Imperiale; 
ed allora restò agli Abati la sola giurisdizione Civile. 
), - ' • Mandarono gli Abati nei primi tempi dei Bajuli a 

* ' " governare i diversi Casali della Cava come a Drago- 

nca , Ra[)ari , oggi Santi Quaranta , ed altri , ma 
in seguito un Bajulo, ed un Giudice esercitarono la 
giurisdizione Civile, un Capitano, ed un Giudice c- 
sercitarono la giurisdizione Criminale. Ld persone per 
tali impieghi venivano nominate dagli Abati , ed il 
Re confirraava le loro Autorità, e ciò per effetto del • 
le concessioni della Regina Margherita, del Re La- 
dislao, e Giovanna II. , confirmate da Alfonso I di 
Aragona. Questo durò sino all'anno i5i3, tem- 
po in cui nelle forme regolari, come appresso si dirà 
fu ceduta la Civile giurisdizione dagli Abati ai Cit- 
tadini , e per essi al Vescovo della Cava , il quale 
nominava annualmente il Giudice, o sia Bajufo per 
la Civile giudicatura, con essere rimasta la giurisdi- 
zione Criminale ai Regj Ministri , che venivano ad 
esercitarla, (i). 

(i) Questa Civile giurisdizione fu posseduta dai Vescovi 
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L* Araralnislrazione Comunale si esercito dai Sin- 
daci, Eletti , e Deputati dei quattro Quartieri della 
Cava, e dai Parlamenti, die venivano convocati se- 
condo le diverse urgenze , e tutti gli esili , che si 
facevano dalla Università venivano ordinati , e con- 
fìrmati da^ Parlamenti. Nei primi tempi si eligeva un 
Sindaco generale per tutta la Università , da sortire 
da ciascun Quartiere alternativamente, eri il Sindaco 
era tenuto dare cauzione , perche era anche il Cas- 
siere della Città. Il numei'O degli Eletti era di se- 
dici, cioè quattro per ogni Quartiere , c talvolta si 
eligeva anche un Sindaco particolare per ciascun Quar- 
tiere, ed il nome di Sindaco si d.tVa anche alle per- 
sone spedite fuori Città per trattare affari delPUni- 
versità, e questo durante la loro missione. I Gras- 
sieri erauo quattro, cioè uno per Quartiere. In se- 


della Cava sino all'anno 1799, in cui segui la prima inva- 
sione del Regno fatta dalle armi Francesi, in quel tempo Re- 
pubblicane 5 E furmava un corpo di rendita alla Mensa ve- 
scòvile , poiché oltre i significanti dritti di Patente, die esi- 
geva dai Bajuli, o siano Giudici, si affittava per somme non 
piccole la Maslrodaltia, e la percezione dei dritti ; E questo 
fa uno degli articoli , che fecero sostenere al Vescovo della 
Cava Monsignor Tafuri una strepitosa lite, infine della qua- 
le fu dichiarata la Mensa Vescovile della Cava Baronale , e 
soggetta al pagamento dell' Adova , e Rilev}. 
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strìnse ad otto, cioè due per Quartiere, e tìualnieii*- 
te si ridusse a quattro, cioè uno per Quartiere. A 
a3 Agosto i556 , precedente approvazione del Du- 
ca d’ Avalos Viceré del Regno si elessero i Deputa- 
ti al numero di quaranta , autorizzati a comporre i 
parlamenti , sebbene sin dal ^5 Maggio i547 si 
trovi fatta menzione della Deputazione negli atti Par- 
lamentar]. Il Cancelliere dell’ Università si eligeva in 
ogni anno com’ anche l’Avvocato; e con Parlamen- 
to dell’anno i5a5 ai i Ottobre fu fissata un’ an 
Dua pensione al Sindaco di ducati ventiquattro, quel- 
la del Cancelliere in annui ducati dodici, quella del 
Giudice annale in annui ducali s^ quella dell’ Av- 
vocato in annui ducati dodici, quella di due Maestri 
di Scuola pubblica io annui ducati ventiquattro; E 
con Parlamento del 36 Ottobre i574 la paga del 
Sindaco fu avvanzata ad annui ducati trentasei. 

Per ciò che ha rapporto alla Ecclesiastica e Spi- 
rituale giurisdizione, e Polizia, èdasapei’si, chesot- 
to il governo Longobardico nel IX S' colo fu il tcr- 
"'rilorio della Cava con suoi abitanti incor|wrato all* 
Agro Salernitano , c sotto la giurisdizione spirituale 
del Vescovo di S.ilerno, e poi Arcivescovo. Il Pon- 
tefice Gregorio VII. con sua Bolla dell’anno 1075 
esentò dalla giurisdizione dell’Arcivescovo di Saler- 
no il Monistero della Santissima Trinità della Cava, 
e suoi tenimcnti, gli aggregò altri Monistcri nel Ci- 
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lento, ù. dichiaro lo stesso Monislero, e gli altri Luo- 
ghi Pii aggregatigli di essere immediatamente sog- 
getti alla S. Sede. 

Urbano li Sommo Ponti. Oce <»lla sua Bolla 
del sa Settembre to85 conGrraò la dichiaraziooe 
fatta da Gregorio VII, di essere il Monislero della 
Santissima Trinità, ed i Mooisteri e Celle , cioè di 
S. Elia, S« Leone, S. Giovanni vicino al mare, 
S. Martino vicino Nocera , il Monistero della Roc- 
ca, ed altri, sr^getti immediatamente alla S. Sede. 
Confirmò ancora al detto Monisttnro quanto avea ac- 
quistato, e quanto avesse acquistato in appresso; ed 
ordinò^ che l'elezione dell’Abate si fiàcesse da' Mo- 
naci, e che si confirmasse dai Romano Pontefice; che 
dall' Arcivescovo Salernitano ricevesse il Crisma , 1* 
Olio santo , la Consagrazione negU Altari , e delle 
Baùliche , e gii Oidini dei Monaci , se però il tut- 
to si fosse dato gratis , e se sarà in grazia col- 
la Sede Apostolica, altrimenti fosse ledto all' Aba- 
te, e Monaci invitare qualunque altro Vescovo Cat- 
tolico , e ricevere da lui i sagri arredi. Lo stesso 
ordinò per le Celle e Monisleri del Cilento , da ri- 
ceverli dal Vescovo Pestano gratis , o da altre. 

11 medesimo Urbano 11, con altra Bolla di Ot- 
tobre 1093 conferma al Monistero della SS. Tri- 
nità quanto gli avea accordato coll'altra Bolla del 
1089 ed accordò le seguenti altre grazie , cioè ^ 
Che le Terre del Monistero fossero focoltate diedi- 

4 
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/fìcarsi altre Chiese, segnarle colla Crfx^, rd eserci- 
tarti ogni atto PonteQcale e spiritoale ; che tutte 
le chiese arbani, c rurali presenti, e futnre del det- 
to Monistero poste nel tenioiento di Salerno fossero 
esenti dalla giurisdizione di quell’ Arcivescovo, e Ca- 
pitelo, ed i Monaci, e Clerici che le servissero fosse- 
ro soggetti al Monistero; che le Ordinazioni dei Mo- 
naci, o Clerici potessero eseguirsi da qualunque Ve- 
scovo, ma per li Monaci , e Clerici fuori la Dioce- 
si di Salerno si dovrase requirere prima il Vescovo 
Diocesano ; che il Diocesano nella Diocesi di Saler- 
no niente potesse esigere da dette Chiese, e die in 
esse i Sacerdoti secolari , ed in mancanza i Monaci 
potessero senza contradizione alcuna esercitare gli 
Vffizii Sacerdotali, e cura di anime, purché ne fos- 
sero idonei. Questa grazia fu derogata dal Concìlio 
Lalennese, dove fu tdto a’ Monaci dare le peniten- 
ze , visitare gP inférmi , adoperare T Olio Santo , c 
cantare le pubbliche Messe. Urbano 111 Sommo 
Pontefice (Mrdinh, che n Ila Chiesa dei Monaci i so- 
h Preti secolari potessero fare le funzioni da Paro- 
co ; £d Innocenzo III. Sommo Pontefice abilitò i 
Monaci agli Ufiìzii Parocchiali nelle loro Chiese, do- 
ve però non vi era loro domicilio, purché adoperas- 
sero un Pfete per socio ndta Parocebia. 

Il Pontefice Alessandro III, col suo breve da- 
to da Benevento diretto a Marino Abate del Bfcmi- 
slero della Santissima Trinità concedè a lui , ed ai 
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suoi successori T uSO della Mitra ^ dell' anello, e dei 
sandali L’uso poi della Tunica e Dalmatica 1’ ac-> 
cordò solo nelle piincipali .solennità, nei Cobcilj dei 
Romani PonteGci, e nell' esequie delle grandi perso* 
ne eccK siasticiic , e dei nobili> Da taluni si sostie- 
ne , die l' uso della Mitra Vescovile fosse stato ac* 
cordato a S. Pietro terzo Abate , e che fu prima 
Vesoivo di PolicastrO da Urbano li Sommo llon* 
tehee nell'occasione , che S. Pietro intervenne net 
Concilio di Benevento, ma ti breve di Alessandro Ut 
esprime coocessiom^ , e non cordertna fieli' u.so della 
Mitra, c solo si deve credere, che siccome S. Pie- 
tro era stato prima Vescovo, avcs.se ottenuto da Un* 
buuo II l’uso della mitra per mentre esisteva la 
sua persona, e non già per gli Abati successori. Gli 
Abati del Monistero sudetto sino ali’ anno i345 tl* 
sarono il mauteilo , ed il cappuedo colle penne ^ e 
negli orli delle Vesti sagre essi ed i Monaci usaro- 
no le campanelle d’ argento dm^to secondo il rito 
degli Ebrei, come si legge fiali’ Inventario degli ar- 
redi di Sagrìstia della Chiesa della Santissima Tri- 
nità fatto in detto anno. 

Il Pontefice Bonifado IX , con sua Bolla del 
17 Agosto 1394-, dichiarò la Cava Città, e conce* — 
dè agli Abati del Monistero della Santissima Trinità X 
la giui'i>dizioue Vescovile. Da tal epoca cominciò il 
Monistero ad aver Vescovi per Abati , o sia ad es- 
sere Commenda di Vescovi, il primo dei (jualiin dtet- 
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t* anno 1894 fu Francesco Ajello uolnle Saler* 
nitano , che iìi trasferito alla Chiesa di Todi nell' 
anno i4od ed indi pà$sò Arcivescovo di Bari. 11 se- 
condo fu D. Francesco Mormile Napolitano, e Ve- 
scovo di Samo. Il terzo fu Don Sangro De Conti 
Ronuino, Abate del Monistero di Subiaco, eletto nel> 
l’anno 1419)6 trashsrito nell’anno 1436 nella Chie- 
sa di Carpentras in Francia. 11 quarto fu D. Angc- 
lotto -de Fuschis Romano , che dal Pontefice Marti- 
no V , e dal Pontefice Eugenio IV fu creato Car- 
dinale , e ritenne in Commenda il Monistero della 
Cava. 11 quinto fu Lodovico Scarampo detto ilCar* 
dinaie d’Aqnileja eletto nell’anno i444' H sesto fii 
il Cardinale D . Giovanni d’ Aragona figlio del Re 
Ferdinando 1 , che morì nell’ anno 1 485 ed il Mo- 
nistero fu dal Pontefice Innocenzo Vili dato in 
Commenda ad Oliviero Caraffa nobile Salernitano, 
Cardinale di S. Sabina, Vescovo d’ Ostia, ed Arci- 
vescovo di Napoli. Or siccome nel Monistero erano 
andate in decadenza le regole di S. Benedetto , ed 
oltre la poca ^regedarìtà dei costumi si era introdot- 
to l’abuso che i Monaci vestivano gli abiti , che a 
dascuno piacevano, così costui prese l’impegno di ru- 
pristinare il Monistero nell’ antico splendore , licen- 
ziò dal Monistero taluni Monaci conventuali di ,S. 
Benedetto, v’introdusse eccellenti Padii della Con- 
gregazione di S. Giustina di Padova , che sotto 1’ 
istessa regola di S. Benedetto con grande odor& di 
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santità crasi dilatata, ed il primo Abate della Con- 
gregazione di S. Giustina fu Arsenio Terracina nel- 
Panno i 497 * * costui successe nell’anno *499 
Giustiuo d' Argenta, e nell’anno i5oi fii Abate D. 
Vincenzo de Napoli, nel i5o3 sino al i5o4 ritor- 
nò ad essere Abate D. Giustino d’ Argenta , e nel 
i5o5 a D. Michele de Tarzia successe D. Benedet- 
to de Vincenzia, sotto il di cui governo seguì l’esptd- 
sione dei Monaci, com’ appresso si dirà. 

Esercitarono gli Abati del detto Monistero, ed 
i loro Preposti , e Priori in luogo dei Vescovi , e 
Commcndatarj la ecclesiastica giurisdizione tanto nel 
territorio Cavese, quanto negli altri Villaggi, e Di- 
stretti allo stesso Monistero sottoposti in conformità 
delle concessioni, che ne aveano ricevute colli cita- 
ti Diplomi Beali , Bolle Pontificie, e Dctennioazio- 
ni Conci! aii, e l’appello delle loro sentenze, deci- 
sioni , o altre contestazioni era presso la Curia Bo- 
maiia, o presso i Delegati dalla S. Sede. 

1 morti, dall’anno i03i sino all’anno i356con 
licenza degli Abati, si entravano in Chiesa per li so- 
li divini Uffizj, ed indi si sepellivano fuori, e si pa- 
gava al Monistero il jus del cimitero come dall’Ar- 
chivio della Santissima Trinità Arra, lettera E. n.*. 

X 3 . a 3i. ed Arca* 6 o. L’uso dei Cimiterj cominciò -— 
dall’anno 1336 . Arm. E. n.° SS. L’uso dell’acqua 
Santa per le Case fu in pratica sin dall* anno lorQ, 
Arni. E. n.® 3 . e 63. ’ 
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CAPITOLO IV. 

Meriti acquistati da’ Cittadini deUa Cava preS” 
so i loro Regnanti^ e favori , e Privile^ 
gj da medesimi ottenuti. 


Xja costante, sincera, e mai ìnterrotU fedeltà di- 
mostrata della popolazione Cavese verso Alfonso I. 
di Aragona Re di Napoli, e verso i successivi Re- 
gnanti Aragonesi, e Castigliani , i segnalati servigio 
il sangue sparso in difesa del Trono, ed il gran di- 
spendio soflerto dalla Città di Cava in sostegno di 
siHùtta Dinastia, furono i mezzi, coi ({nali dall’Uni- 
versità della Cava, e sua popolazione si acquistò una 
speciale benevolenza dei sudetti Regnanti , si otten* 
nero tanti privilegi, e distinzioni in preferenza di tut- 
te le altre Città del Regno , e si esperimentò una 
reale guarentia in tutte le circostanze dei tempi. 

Dacché nell’anno 144^1 condotta di 

Alfonso 1 Re d’ Aragona entrarono in Regno le di 
lui armi, e sottomisero alla di lui ubbidienza la mag- 
gior parte dello stesso, nella sola Città di Napoli, di- 
fesa dalle aitni di Renato duca d’Angiò si trovò re- 
sistenza , e mentre ne durava l’assedio, alcuni Cit- 
tadini Cavesi suoi soldati , tra quali uno -chiamato 
Anielio Ferraro, entrarono animosamente nella Città 


Dìgitized by Google 



55 

p<*r on’aqiMjdolto da 'cssoloro scoperto, c seguiti da 
jiorzioiie ddl’ Armata, die furono la principale causa 
d’ essersene enètiuita la conquista. 

Salvarono i GìUmIìmì della Giva due vdte la 
libertà, e la vita a due serenissimi Regnanti Arago- 
nesi. La prima volta fu alinrdiè il Re Ferdinando I. 
d’ Aragona portò il suo eserdto «o itro l’ armala col- 
legata di Giovaiiid Duca d' Angiìi, c del Princqiedi 
Taranto, accampata presso la Città di Sarno, ihI at- ' 
taccata la battaglia, fu l' esercito del Re Fci'dinando 
rotto, e sctHifitto, e mentre egli fuggiva perseguita- 
io da’ nemici in jicricolo della libertà, e della vita, 
sopraggiunsei'o a soccorrerlo cinque cento cittadini 
Cave» armati, che facendo testa al nemico, diedero 
tem|io al Re di jiotere scamiwre, c salvo ritirarsi in 
Napoli. La seconda volta a Federico secondogeoi- 
to del Re Ferdinando, che jiui succede alla Corona 
del Regno, il quale mandato dal jKidre in Salerno per 
trattare di pace coi Baroni ribellati , fu ariestato da ' 
essi Baroni, e posto in una torre vicino alla marina 
di Salerno, donde fu lilxTato coll’industria, e vaio- 
re dei Cavesi sotto la scorta di Grandiuctto di Au- 
lisio Cittadino della Cava del Casale di Cetara , ed 
indi condotto salvo al Re Ferdinando suo padre. Di 
questo fatto u’ esiste -lapidea iscrizione nella Chiesa 
Paroocliiale di S.- Pietro del Casale di Cetara , clic 
[H'iiicipia a Grandinectus. 

Si distinsero i Cittadini della Cava tanto nellti 
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resistenza falla alle armi del Duca d'Angiò genera- 
le della fazione Francese , e dei ribellati Baroni di 
questo Regno contro il Re Ferdinando I d’ Arago- 
na, non avendo permesso di espugnare, e soggiogare 
^la Cava, quanto nella ribellione dciranno i4^ d^ 
Baroni stessi, e del Prindj)e di Salerno, avendo con- 
servato la Cava la sua fedeltà servendo il Re con 
gente anni e con denaro. 

Allorché il Regno di Napoli fu diviso trai Re 
Ferdinando il Catlolico , ed il Re di Francia Luigi 
Xll , la Cava fece anche mostra della sua fedeltà , 
ed attaccamento alla Dinastia Spagnola, giaccliè quan- 
tunque la Cava fosse stata assegnata a’ Francesi, pu- 
re accesasi nuovamente la guerra tra le dette due Co- 
rone, la Cava si diede al partito degli S|>agaoli ser- 
vendoli in tutta la durata di tale guerra copi gente 
d'armi, e gr<»se somme di denaro. 

Si opposero i cittadini della Cava all’esercito 
comandato dal Signor Valdemont generale della lega 
del Papa , Veneziani e Francesi , quando nell’ anno 
i5a7 tentò passare per la Cava , e portarsi in Na- 
poli, dove non vi era forza da resistergli, trovando- 
si fuori l' armata delF Imperatore Carlo V e eoi so- 
pragiunto ai Cittadini Càv^i riuscì loro di scacciar 
r inimico, ricuperare Salerno, ed altri luoghi perdu- 
ti ; £ durante tale guerra fu l’ Imperatore servito 
dalla Cava con cinquecento cittadini armati a sue 
s|)cse. 
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Oltre li non indifièrcnti disborsi, e danni soffèr- 
ti dalla Città della Cava per le già dette operaiio- 
ni di armamenti , e difese della Dinastia Spagnola , 
soffrì ben* anche le seguenti altre spese \ e danni , 
cioè Nell’anno i49^ >1 R* Federico rilasciò al» 
la Cava alcuni residui dei Dazj Regii , e scrisse w 
Et hoc prò multìs, et variis expensis factis^ et ero- 
gafis per eamdem Umversitatem prò conservatio- 
ne fideliiaiis^ et statu^ et servitù} ejusdem Maje- 
statìs. Nell’anno i5aa da D. Raimondo de Cardo- 
na in nome dell’ Imperatol e Carlo V si scrisse di 
aver pagato la Città della Cava ducati tremila ^ all* 
Imperiai Cassa colle seguenti parole a Presertim 
quia sponte ad ostendendam ipsorum solitam fi- 
delitatem in hac instanti necessitate praedictae 
Cesareae, et Catholicae Majestatis solverunt dù 
Ctae Begiae Curine prò subvtnientibus necessita- 
tibus ipsi occurrentibus prò substentatione felicis- 
simi exercitus , prò botto pacis , et Udiione pre- 
sentis Regni ducatos tres mille solutos hilari ani- 
mo^ et ipsorum mera libera , et spontanea volun- 
tate. Altri ducati tremila pagò la Cava nell’ anno 
iSa'j, menzionati nel privilegio dell’Imperatore Car- 
lo V dell’anno i536 colle seguenti espressioni sa 
Cum anno praeterito i5ay kostes vestrae Caesa- 
reae Majestatis navali expeditione Civitatem Sa- 
lenti ùwaseruni , homines , et Cives ipsi viriliter 
pugnando ne dum ultra tres mille ducatos per sub* 
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ventione 'Militum ejusdem veslrae Maje$tatis^ scd 
morte , et vulnerìbus multorum ex eis taliter se 
habuenmt, quod proxima fuit Causa ne ultra ho^ 
stes ipsi procecìerenV, E neil’anuo i5a8 grave dan- 
no soffrì la Città della Cava dal Signor di Lu trecli^ 
il quale avea ocaipato la maggior parte del Regno, 
come si espresse T istesso Imperator Carlo V nel suo 
' privilegio dell* anno i536 sa Ciijus Jidei , et anli’ 
quae in serenissimam Domum Àragonum .vestram- 
que Caesaream Majestatem constantiae et firmi- 
tatù Galli non immemores tempore^ quo Dominus 
de Lutrech CofHtaneus Generalis mimici faederis 
Regnum hoc prò majori parte occupasset in eam- 
dem irruerunt Civitatem sacco, et proeda majori 
asportando plus numero vi gioii mille scutorum y 
ultra quod plures ex Primatibus • Civibus captivos 
duxerunt, oc multis cruciatibus ■ et tormentis eos- 
dem Cives affècerunt in tantum, quod ut libera- 
rentur qmndecim millia scutorum auri, et ultra ta- 
lea solverunt. Altri ducati tremila con un bacile d* 
argento diede la Città della Cava all* Imperatore Car- 
lo V allorché nell* anno i535 passò per la Cava,, e 
spesò per tre giorni tutto il suo esercito, e la spe- 
sa compresi gli apparati, e preparativi montò ad al- 
tri ducati tremila quattrocentoventuno , e grani gS 
acciarata e discussa con pubblico Parlamento delPan- 
DO |536. E finalmente venendo alla Cava oppugna- 
to dal Fisco il Regio Demanio, pgò ncU’iiono 1646 
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ducati quintlicimUa al Rcal Putrimonio di Filippo 
IV allora Regnante, e fu stipulato Istromento a ^ 
Luglio dell’ anno stesso coll’ Illustre Duca d’ Anx»E 
Viceré, con cui restarono conflnmti tutti li privile- 
gi, e titoli onorevoli goduti 'dalla Cava, e suoi Ca- 
sali con imporsi àlenzio all’ opposizione del Fisco 
circa il Demanio, e sì convenne, che se fra sei me- 
si la M. S. non approvasse tale convenio, o in ca- 
so di controvenxione per qualunque causa in ogni fu- 
turo tempo, fosse stata tenuta la Regia Corte resti- 
tuire i ducati quindicimila, fermi sempre restando a 
favore- della Città tutti i dritti a lei- competenti in 
ibrza di tale Istromento, e degli antichi titdU. • 

' Tutti questi disbmsi a dii ha ^t^ vedute po- 
tran sembrare oggetti di poco conto ; ma se li rap- 
porta ad una popolazione sul punto di scwHere il 
giogo Monastico, sotto di cui era vissuta, e poggia- 
ta soltanto sulle fatighe ed industria, attenta la scar- 
sezza di fertili territori nel suo circondario , può a 
buon senso considerarli come un eccesso sulle finan- 
ze Comunali, di cui tuttavia ne porta il peso, ope- 
rato dall’ unanime consenso dei Cittadini per dimo- 
strare la loro fedeltà ai Regnanti, e cattivarsene sem* 
prepiù la benevolenza. 

Moki gloriosi riscontri, Diplomi, lettere, e pri- 
vilegi ottenne la Città deUa Cava, ed i suoi Citta- 
dini dai Regnanti Aragonesi, e da tutta la Dinastìa 
Spagnola, fra quali pivilegj li più rilevanti SODO li 
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due Séguenti ottenuti da Ferdinando I. d’ Aragona 
nell’anno 1460 ; Col primo dei quali dato dal Re» 
gio Castello nuovo in Napoli ordinò^ che l’Univer- 
sità e Cittadini della Cava in tutto il suo Regno 
per tutte le loro robe, e mercanzie per|>etoamente, 
ed in ogni •fiituro tem|)0 fossero stati esenti da ogni 
pagamento , e dritto di Dogana , così nel vendere , 
come nel comprare , cd estrarre , e da qualsivoglia 
dazio imposto , ed imponendo per qualunque causa , 
confirmandoli tutti i privilegj , lettere , grazie , im- 
manità, franchigie, e tutte le esenzioni concedute da* 
serenissimi Re. Questo privilegio fu confirmato dal 
Re Federico I fratello d’ Alfonso II e Zio di Fer- 
dinando II, a’ a 4 Ottobre 1 4 p 6 colla condizione, che 
dovesse valere per tutt’il Regno ad ecceziwre della 
Città di Napoli, dove i Cavesi dovevano essere trat- 
tati come Cittadini Napolitani, e vi aggiunse di es^ 
ser valido tanto per li venditori, quanto per li com- 
pratori, che contrattassero nel territorio della Cava. 
Fu parimenti confirmato dai Re Ferdinando 11 a’ 33 
Novembre 1496 ì ^^1 He di Castella Ferdinando il 
Cattolico prima per mezzo del suo gran Capitano 
Consalvo Fernandez de Cordila a 16 Giugno i 5 o 3 
ed indi dallo stesso Re a 3 i Gennaro iSc]. Fu 
confirmato insieme con altra immunità, franchigie, e 
grazie dall’Imperatore Carlo V prima per mezzo dei 
suo Viceré D. Ferdinando de Cordona a 37 Febbra- 
jo t 5 aa ed indi dallo stesso Impetalore a aa Mar- 
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co i536 e fu confirmato dal Re Filif^ II a* ao 
Luglio i588 e dal Re Cario 11 agli 1 1 Giugno 1673 . 

L’ altro |M‘ÌTÌlegio poi , che la Città delia Cava y e 
suoi Cittadini ottennero dallo stesso Re Ferdinan- 
do 1 d’ Aragona iii un privilegio singolare , e quasi 
senza esempio, consistendo in un foglio di carta in 
bianco colla sola firma della M. S. e sigillo Rea- 
le accompagnato da una lunga, e sommamente ono- 
rifica lettera di suo proprio carattere colla quale lo- ■ 

da la fedeltà, e servizj prestati da Cavesi, soggiun- | . 

» gendo le seguenti parolesi Onde a noi ha parso 
» dover fare alcune dimostrazioni, e quale si me- 
» rita a tanta fedeltà vostra , e pensando , che 
» cosa degna a vostri meriti vi potessimo conj^de- 
» re, non avemo vista cos’aicuna ( quantunque fos- 
» se grande ) che vi concedessimo , che dignamen- 
» te potesse satisfare a vostri meriti , excepto fere, 

» e concederve un Privilegio in bianco soscritto di 
» nostra propria mano, e siggillato con tutte le so- 
M lennità si richiedono , e così 1 * avemo fatto spac- 
» dare , e ve lo mandamo per lo detto Magnifico 
j» Onofrio , costretto da noi , che in quello Piivile- 
M giornee faedate scrivere a vostra volontà quelle 
»> grazie, die per un Re gratissimo si potessero con- 
» cedere a suoi Vassalli fedelissimi , e carissimi , e 
» liberamente volinao lo faedate , e strengemovene, 
w e per tutte quelle grazie nce metterete, le avimo , . 

M accettissime, e fermissime omni tempore, bjsnchè ne 


Digilized by Google 



6 * 

rendiamo certissinn non potervi mettere tante, die 
» bacino a satisfare vostri meriti, avvisandovi, cbe 
M in questo, che facemo, non lo facemo per satisfazionc 
w di quello, che vostra integrità merita , ma in re- 
» compensazione di una particola di quello, che di- 
re gnamente meritate, sicché al presente vi pregamo 
re di tale dimostrazione abbiate pacientia, che appresso 
» succedendo le cose nostre in meglio, come spera- 
re mo, conoscerete qual sia il vostro Re Ferdinando 
re verso li sud fedelissimi Vassalli della Cava s Con 
somma gelosia si conserva nell’Aixhivio Comunale del- 
la Cava tale lettera, e privilegio in bianco nnitamen- 
te a tutti gli altri privilegi, lettere, concessioni , e 
grazie dei succitati Regnanti. 

' Contribuì parimenti il Re Ferdinando I d* Ara- 
gona a rendere assai piu jnvgevole lo Stemma della 
Città della Cava , dapoichè nel mentre gli anticlii 
villaggi di Mitelliano, Dragoiiea, Passiano, ed altri 
preesistenti alla erezione del Monistero della Santis- 
sima Trinità erano dipendenti da Salerno, le Armi, 
die in qualunque occasione dipinger doveansi erano 
le stesse di Salerno, cioè tre fasce vermiglie in Cam- 
po d’ argento colle lettere S. M. , cioè S. Matteo. 
11 Monistero , a cui fu donato il teivitorio Cavese 
prese le stesse armi eoi cambiare il color vermiglio 
in nero per onestà dell’ abito , e ocm aggiungere le 
lettere S. T. Santissima Trinità. Ma quando la Ca- 
va fu separata tfiàtto da Salerno, e ncU’anna 13^4 
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fa (lictilarata Città, cd ebbe il proprio Vescovo; ag-’ 
giunse la quarta fascia vermiglia nel suo Stemma per 
distinguersi da Salerno; Or siccome nell* anno i46o, 
il Re Ferdinando I d* Aragona concede privilegio ai 
Cavesi , dove si legge sa Uìiiversitati nostrae Ci» 
vitatis Cavae concedinuis , et auctoritatem tribui» 
musy quod deinceps, et omtii futuro tempore posi- 
sinty et valeant tamquam fidelissimi benemerente» 
in scuto y in quo erunt dipi da , vel relata arma 
ipsius Civitatis Cavae , dipingere , vel sctdpire a 
parte dextera duas barras aureamy et rubratn do»- 
mus nostrae Regine jdragoniae{necnon sopra scuf- 
tum Coronam nostrani Regiam ; Cosi aggregate ^ 
alP impresa della Cava due delle quattro fasce , ebe 
sono in quella d’ Aragona colla Regia Corona sullo 
scudo, lo stemma della Cava deve consistere in uno ■ 
scudo, alla destra del quale debbano situarsi perpen- 
dicolarmente, e senz' alcuna distinzione, o Campo fra 
loro due barre, una color d’ oro, e T altra rossa, ed 
a sinistra si deblvino porre quattro barre traverse 
di color rosso parallele fi-a loro con Campo Inanco , 
o sia argento , e colla Corona d^ Aragona sopra lo 
scudo ; Locclic può seiTire per correzione degli Stem- 
mi , die si trovasséro fatti diversamente , e per re- 
gola di quelli, che dovessero dipingersi iu avvenire (i). 

(i) I GtUadini Cavesi sempre grati, e riconoscenti alle 
graùc ricevute da’ Regnanti Spagnoli, Itan dimostrato per es- 
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Tutti gli asseriti meriti acquistati da’CittadÌDÌ 
della Cava coUe loro operaziom^ denaro sborsato, e 
fedeltà contante, trovansi dedotti , documentati , ed 
approvati dal Regio Fisco in due processi attitati nel- 
1 ' abolita Regia Camera presso l’ attuario Costantino, 
il primo de’ quali s’ intitola. Jlcta prò Jìdelissima 
Civitaie Cavae ciun Magnificis yérrendatorìbus Re~ 
giae Doganae Neapolis prò observantia privilegio- 
rum prò bonis^ quae imnUttuntur in dieta Civita- 
te Cavae zi £ l’altro s’intitola ^cta Regj Fisci 
eontra Universitatem Civitatis Cavae super alie- 
netione y et venditione ipsius', £d in seguito com- 
pendiati detti processi dai Razionale di Camera D. 
Giuseppe Nicolò de Fiore con sua relazione diretta 
alla Regia Camera , e data alle stampe a i 3 Mag- 
gio 1730. 

^ " 

•i, e per la Dinastia Borbonica, che loro succede, il loro at- 
taccamento, e la fedeltà in tutt' i tempi , ed in tutte le cir- 
costanze; Ed in fatti nella breve invasione delle armi Fran- 
cesi seguita nell' anno 1799 che occuparono la maggior- par- 
te di questo Regno , i Cavesi furono li primi a prendere le 
armi contro tali truppe, ed a formare la controrivoluzione , 
facendone qualche strage , e furono i primi a tagliar 1* al- 
bero della libertà , che i Francesi aveano fatto piantare in 
mezzo al suo Borgo; Motivo per mi n'ebbero un solenne 
saccheggio nel giorno 37 Aprile 1799 coll’uccisione di mol- 
ti buoni Cittadini, ed Ecclesiastici e nei giorni seguenti ritor- 
nando le truppe da Salerno imposero, ed esigerono una con- 
tribuzione di circa ducali iSooo. Nella seturia rivoluzione, 
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CAPITOLO V. 

/ Cavesi si liberano da ogni giurisdizione del 
Mx>mstero della Santissima Trinità^ 

Dal giorno 7 Agosto i394, epoca lii cui il Pon- 
tefice Bonifacio IX eresse la Terra della Cava in 
Città , e dichiarò Vescovi gli Abati del Monistero, 
per Cattedrale la Chiesa della Santissima Trinità , 
per Capitolo i Monaci, e per prima dignità il Prio- 
re , un tal Vescovado si mantenne nella forma sta- 
bilita sino all* anno t 485. Ma siccome fra questo 
tempo, e propriamente nell’anno 1426 , fu fatto Aba- 
te e Vescovo della Cava Angelotto de Fuschis Pa- 
trizio Romano, che nel 19 Settembre i43i fu fat- 

che segui poi nell* anno i8ao sebbene molli pochi cittadini 
Cavesi fossero stati persuasi a scriversi aettarj , pure quietato 
il tumulto , e fatte le politiche ricerche e discussioni , non 
si trovò alcun cittadino Cavese , che fosse risultato reo , e 
condannato come cospiratore, o audace promotore di tale ri- 
voluzione j Ed è c(^ singolare die tra tutte le CitUi del Re- 
gno, nella sola Cava trai numeroso Clero, che vi esiste, non 
vi fu un solo Ecclesiastico , che si fosse lasciato sedurre di 
ascriversi come Settario , cosa che servi allora di molto fre- 
no per reprimere 1’ universale contagio, e serve ora di meri- 
to al Clero stesso per aver con costanza sostenuto la Religio- 
ne , ed eseguiti gli obblighi di fedeli sudditi dello Stato. 

5 
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to Canliuale, e volle ritenere in Commenda il Mo- 
utstero e Vescovado , così passò in seguito il Mo- 
iiistero, e Vescovado da mano in inano od altri Car- 
dinali. Commendatali residenti in Roma, e finì per il 
Monistero la serie degli Abati, e per la Città quel- 
la dei Vescovi residenti, e la locale Amministrazio- 
ne era diretta da’ Vicarj. Pervenuta poi una tal Com- 
menda al Cardinale Oliviero Caraffa Arcivescovo di 
^Napoli in detto anno i485, il tutto cambiò di aspetto. 
Questo Zelante e dotto Porporato vedendo, die per 
il solito male delle Commende era nel Monistero de- 
caduta la disciplina monastica , cresciuta l’ignoranza 
dei Monaci sino ad osservi dei Priori senza sapere 
scrivere, ed obbligati a segnare coi Segno della croce 
le pubblicbe scritture , come da documenti sistenti 
nell’ Arcliivio della Santìssima Trinità , Arca /f 2 , 
num. 1 c 3 , e che coll’ ignoranza crasi introdotta bt 
rilasciatezza , pensò di riformarlo con introdurvi al- 
cuni Padri Benedettini dèlia Congregazione di S, Giu- 
stina di Padova, detta in seguito Cassìnesc, che allo- 
ra fioriva nelle regole, osservanza e scienze. Fra gli 
altri vi venne di là con pochi compagni il Priore 
Bessarione da Cipro, e cominciarono questi a ridur- 
re i Monaci col loro esempio e colle loro esortazio- 
ni ad un migliore tenore-di vita, ed a mettere il Mo- 
iiistero in miglior sistema. Ma o sia stato che un 
sì bel boccone, qual era questo Monistero, lusingato 
avesse il palato di questi nuovi Padri , o che il bi- 
sogno così richiedesse, insinuarono essi al Cardinale 
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Caraffa, clic la riforma del Monislcro non si sareb- 
be ottenuta compiutamente se da lui non si fosse ri- 
nunziato il detto Monistero in mano del Papa per 
farlo unire ( come di altri molti seguì a quei tem- 
pi ) alla loro Congregazione di S. Giustina di Pa- 
dova per essere governato da superiori di essa. Si 
prestò il Cardinale a tal parere , e nell’ anno i 4 q 4 
rinunziò tal Commenda al Papa Alessandro VI, ac- 
ciò r avesse incorporala alla detta Congregazione ; 
Ma la rinunzia fu colP espressa riserba di scudi 2^00 
d’ oro di Camera Panno di pensione sua vita duran- 
te, e colla condizione, die dopo la sua morte si e- 
stinguesse la dignità Vescovile, e vi risorgesse l’an- 
tia Abadiale. 

Questa condizione dispiacque molto a’ Cittadini 
della Cava mal soffrendo di perdere l’ onore del Ve- 
scovado, ed il titolo di Città, e di- ritornare alla so- 
gezione degli Abati, non ostante ebe nell’anno i433 
erano stati dichiarati di Regio Demanio dalla Regi- 
na Giovanna II. Quindi fecero delle varie istanze a* 
Monaci per impedire, 0 mitigare tale condizione, pre- 
tendendo, che a morte del Cardinale, tutto il terri- 
torio Cavese si esimesse dalla giurisdizione spiritua- 
le e temporale del Monistero , e si abolisse P anti- 
ca Cattedrale eretta da Bonifacio IX nella Chiesa 
del Monistero, e se ne formasse una nuova nella Ca- 
va, e si dotasse dai beni del Monistero, contentan- 
dosi della sola tenue somma annuale di scudi trecen* 
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<0 d* oro di Camera. Ma per quanto premeva a* Ca- 
veai di avere il Vescovo, altrettanto premeva ai Mo- 
naci di avere il proprio Abate, ed nscìr di Commen- 
de. Ed all’incontro il detto Cardinale maneggiava 
con lentezza l’ affare dell’ incorporazione del Moni- 
stero alla Congregazione, ed erano scorsi tre anni sen- 
za essersi data dal Papa la bolla per effèttuirla; per- 
ciò sapendo" i Monaci , che gli stessi Cavesi per li 
servigi prestati alla famiglia Regnante d’ Aragona era- 
no assai amati dal Re Federico, e che la loro me- 
diazione presso di quel Sovrano era un mezzo effi- 
cace per foie che il Cardinale avesse presto com- 
pita 1’ opera, condiscesero finalmente alle istanze dei 
Cavesi, e promettendo costoro di fare tutti i buoni 
uffizj col Re per muovere il Cardinale alla ultima- 
zione dell’ incorporazione, promisero li Monaci die , 
dopo la morte del Cardinale, si sarebbe fatta la de- 
siderata erezione , e dotazione del nuovo Vescovado 
della Cava ( promessa fatta con animo di non vo- 
lerla mai eseguire , come si vedrà appresso ) ed in 
fatti il citato Priore Bessarione con Monaci conven- 
nero coll’Università su questi tre Capitoli, comesi 
legge nell’ Istromento , che fu stipulato per Notar 
Pietro Paolo Troj'se, nell’ anno i497* 

Or fatta questa convenzione, li Cittadini cave- 
si adempirono alla loro promessa, supplicarono il Re 
Federico a far soUeàtaie la detta incorporazione , 
ed il Be si compiacque nel 4 Aprile dell’ anno 1 497 
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dinale Olivieri Caraffa, che allora era in Roma , la 
seconda al suo ambasciatore presso la S. Sede D. Gi- 
rolamo Spirandeo , e la terza a* Cittadini della Ca- 
va, ed in seguito di tali Regie premure procacciate 
da’Cavesi,' i Monaci ebbero il loro intento. Nel gior- 
no IO aprile Pontefice Alessandro VI spe- 

dì la bramata Bolla , con cui unì ed incorporò il 
Monistero della Cava aHa Congregazione di S . Giu- | 
stina di Padova, e qiie.sta Congregazione puntualmen- I 
te, nello stesso anno i497« indetto Moniste- 

ro il j)rimo Abate D. Arsenio di Terracina; or que- ' 
sti nel suo ingresso fu ricevuto! con somm’onore , ed 
i rappresentanti della Città gli uscirono incontro , 
c gli preseiitarouo a coofirraare non solo gli antìclù 
Capitoli soliti a confirmarsi da tutti li nuovi Abati, 
e Prelati del Monistero contcnenlà varie gvazie, im- 
munità e privilegi , ma ancora i sudetti nuovi C»- 
piloli circa r erezione del Vescovado. Egli differì di 
confirinare gli ultimi per csamiiiiarli eoa agio, e ve- 
dere se contenevano cose lesive al Monistero. Non 
cessarono gli Amministratori della Città d’ insistere 
per la confinila, e già l’ ottennero, in fatti nel gior- 
no primo Luglio dello stesso anno congregati Capi- 
tolarmente nel Palazzo del Moiustero il detto Aliate 
ed i Monaci confirmaroBO ì tre nuovi Capitoli cir- 
ca il Vescovado erigendo , e eoa un’ altro Capitolo 
aggiunto si obbligò insieme con gli stessi Monaci di 
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procurare ancora su di essi l’assenso del Capitolo Ge- 
nerale di tutta la Congregazione di S. Giustina da 
Padova, e di lutto ne fu rogato altro puliblico Istro- 
nicnlo per lo stesso Notar Pietro Paolo Troyse del- 
la Cava, contenuto nel suo protocollo dell’anno i 497 * 
La detta Congregazione di S. Giustina col suo Ca- 
pitolo Generale dell’anno 1498, nel giorno 21 Mag- 
gio, congregato nel Monistero di S. Benedetto di Po- 
lirone. Diocesi di Mantova, sotto la Presidenza di Si- 
mone di Pavia, spedì elTettivamente il suo assenso su 
di essi coll’ inserta .forma del citato Istromento , e 
Capitoli. 

Atteso tutte queste disposizioni e convenzioni 
così ben avvalorate e confermate , si calmarono le 
ansietà e dubbiezze dei cittadini della Cava , ripo- 
sando tranquilli sulla giurata fede dei Monaci ; Ma 
che ? Non passò molto , che i Monaci si pentirono 
del fatto. Lor dispiacque il passo dato, ed increbbe 
assai di perdere la giurisdizione spirituale sulla Ca- 
va col mezzo del nuovo Vescovado erigendo , e di 
smembrare dalle rendite del Monistero la dote del 
medesimo ; ricorsero perciò nel sagro Regio Consi- 
glio chiedendo la rescissione, ed annullazione dei Ca- 
pitoli convenuti, come fatti per vim et metum^ di- 
diiarandosi per ciò, che la loro accettazione era stata 
irrita e nulla, e tale per conseguenza essere stata an- 
cora quella della loro Congregazione e Capitolo Ge- 
nerale. Stupirono a tal perfidia dei Monaci i Citta- 
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clini, e t^tti accesi di giusto sdegno, cominciarono un 
accanito litigio. È incerta 1’ epoca , in cui cominciò 
tal lite, e si crede posteriore all’anno i5o3, poiché 
in tale anno a u8 Dicembre, l’Abate d’ allwa D. 
Giuseppe d’ Argenta dovea stare in pace coi Citta- 
dini per conceder loro, come fece, il suo assenso a 
varj Capitoli e grazie , che l’ Università gli richie- 
se tanto antiche e solite quanto nuove , e special- 
mente quella della fida delle montagne , e che una 
tale lite nata dopo l’anno i5o3 sia stata causa, o 
efietto di quella, che si suscitò per dette montagne. 
Certo è che indi’ anno i5o4 sotto il ao Dicembre 
uscì decreto sulla prima lite , che omnia innovata 
reducantur ad prislinum 7=t Copia del quale si tro- 
va present ita nel S. R. C. nel processo intitolato 
Jnter Rev: D. Joannem Thoinam Sanfelice Epi- 
scopwn Cavne cuin Universitale ejusdem Civitatis 
vulgo detto lo processo delle montagne, in Banca di 
D. Antonio d’Oiiofrio, scrivano Attanasio. Ed ecco 
maggiormente inaspriti gli animi dei Cittadini nel 
vedere per la j>rejK)teuza ilei Monaci annullati i Ca- 
pitoli e conveniioni così solennemente fatte, c con- 
lìrmate jier l’ erezioni , c dotazione del nuovo Ve- 
^ovado ; ma non fu minore lo sdegno, che da quel- 
b si concepì per la perdita della seconda lite per le 
montagne. Questa siam sicuri, che. ferveva nell’an- 
no i5o6, e per conseguenza era stata già prima in- 
trodotta e riguardava uno dei Capitoli coaceduli dul- 
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J’Abate Argciilu, relativo /ìtla cìcllc n-ot;ttigiie , 
e che a prt^liierc dei Ci- c tirà, i’ A:. e Monaci 
capitolarmente aveano p -rr?c;;fio farli coi.'! "liiaie nel 
Gjpitolo Generale della Co;:grcgazIo;i.; ù. 5. Giusti- 
na e dal Sommo Pontefice. Ma ro:tr. la jìace per 
le prima Causa, per qualclic nuovo roouvosi oppo- 
sero i Monaci anche a questa coucessione tori ricor- 
so nel sagro Regio Consiglio , esponendo, che i Cit- 
tadini non aveano alcun dritto sulle montagne , che 
essi Monaci erano padroni ed utili Signori della Ca- 
va, e non potevano pregiudicare al Monistero, e che 
per ciò i Capitoli fatti erano nulli e cassi. A que- 
sto secondo tratto di perfìdia spedirono i Cittadini 
sette dei loro principali galantuomini in Napoli a 
rappresentare al Gran Capitano Consalvo de Cordua 
allora Viceré, che essi erano bersagliati ingiustamen- 
te da’ Monaci, e che essi non riconoscevano altri Pa< 
droni, che S. M. Cattolica, e lo supplicarono a far- 
ne inteso il Re in Spagna ; il Viceré , che sa- 
peva i gran servigi i^^Ua Cava alla Corona, 

scrisse pemurosa lettera all’ Abate , raccomandando- 
gli i ricorrenti ; ma niente perciò scoraggiti i Mo- 
naci tirarono avanti il litìgio. La Città spedì anco- 
ra dei Cittadini all’ Abate, e ne designò degli altri, 
che progettassero accomodo tanto per la lite del Ve- 
scovado, quanto per quest’ altra delle montagne, ma 
altro non ottenne, che una promessa, che al venire 
i Pachi verificatori si sarebbero le controversie ac- 
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comodale ; Ed intanto essi Monaci si maneggiarono 
in mollo, che senza essere intesa la Città , come si 
rileva dal detto processo delle montagne, foglio 68 
e seguenti, uscì fìnalmente un decreto , che dichia- 
rava Nullum jus competere Univer sitati. 

Ed ecco perduta ancora la seconda lite. Non 
può dirsi perciò a qual segno g'ungesse lo sdegno 
del Cittadini vedendosi così soprafiktti dalia mala fe- 
de , dai n^irì e prepotenze dei Monaci. Si suscitò 
nel loro cuore il desiderio di sottrarsi ad ogni co- 
sto dalla soggezione del Monistero , e si riaccesero 
le pretensioni deli* osservanza della promessa erezio- 
ne, e dotazione del nuovo Vescovado, che era 1’ u- 
nico mezzo di potersi esentare dall* odiata giurisdi- 
zione Abadiale , e già tutti progettavano di veni- 
re -alle vie di fatto considerandosi inutili le vie di 
dritto ; ciò però non ostante la città per caricarsi di 
maggior ragione, nel giorno cinque Marzo i5o8, ! 
essendo Sindaco universale il nobile No'ajo Giulia- j 
no Pappalardo , e trovandosi luogotenente del Re- 
ginale Capitano , o sia Governatore il Notar de lu- 
glio ( appartenendo la Città alla Regina Giovanna 
IV sua vita durante ) convocò 1’ assemblea dei Cit- 
tadini, che si adunò nel Borgo de Scazzaventi nel 
Cortile dell* ostiere Sciano Luciano, dove si fece il 
seguente Parlamento , come si rileva dal libro dei 
Parlamenti di detto anno, sistente nell* Arcliivio Co- 
munale. Corniti dò il detto Sindaco a parlare all*a- 
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jj clunanze diceudo =; Vui ben SH()e(e le promesse 
M fatte a questa università dagl’ Abati, Monaci, die 
» vennero per pigliar lo loco del Sagro Monistero 
» della Santissima Trinità di far venire da Roma 
» la Bulla per l’erezione del nuovo Vescovado a 
tenore dei Ca[»iloli sti[iulati con la detta Uuiver- 
» sità confermati dalla loro Congi'egazione, cora’an- 
» cora de lassarenze stare, e gmdere con quelli Ca- 
» pitoli libertà, immunità, exemptiuni, et usi sico- 
M me era ditta Cità , e gaudeva al lerni>o della fe- 
M lice memoiia de Casa de Ragona ( alludendo ai 
>i detti Capitoli della erezione del nuovo Vescovado, 
» ed alla fida delle Montagne ) soggiungendo , che 
n non avendo intanto i Monaci curato attendere det- 
V te promesse, anzi ne hanno mossa quistione, e li- 
» tigio sopra dieta Causa traltandoze in judicio , e 
M potendo l’annullazione di dicti Capitoli integri 
» ( che fu la prima lite come si, è detto ) applican- 
» dose ancora la jurisdizione Reginale, et volerenze 
x> redducere ad multe indebite , et insolite servitù 
w ( die fa la Causa della seconda lite ) seniper fan- 
» doze stare in devesioni, e discordie, et anche ri- 
» xe ; Perciò si conchiuse, che tutta la Università, 
M 0 la maggior parte\ o quanti se siano debbiano 
» andare ad notificare a lo Reverendo Padre Abate 
» ( che allora era D. Benedetto de Vincenzia ) e 
« Monad in lo dicto Sacro Monistero, die cannino 
3» debiano andare, o mandui'e ad opleoere dieta Bul- 
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» la Apostolica de lo dicto Episcopato, e confirma- 
zione de li dicti Capitoli de dieta Università Ije- 
» nignamente cussi, come benignamente fore ricevu- 
» ti , et osservare lutto quello , che hanno a dieta 
M Università promise. K si stabili ancora , che 
ogni spesa, danno ed interesse, che per questa Cau- 
sa ne fosse avvenuto in generale , o in particolare 
per la difesa delle ragioni , e libertà della Patria , 
tutto fòsse andato a carico dcll^ Università. Ed iu 
fatti nel Parlamento del seguente giorno 6 Marzo 
( che allora cadde nel giorno delle Ceneri ) aduna- 
tasi di nuovo r Università nello stesso luogo del gior- 
no precedente, furono eletti , c spediti all’ Abate e 
Monaci sei Deputati per fare intendere quanto si era 
stabilito, e con facoltà di potere con quelli capito- 
lare , tanto circa l’osservanza dei privilegj , immu- 
nità ed esenzioni godute sin da tempi precedenti dei 
Regnanti della Casa d’ Aragona, quanto circa spedi- 
zione delle Bolle del Vescovado, e di quanto si con- 
leiKva nei Capitoli z: Si antiqui , che novi. 

‘ Qual sia stato 1’ esito di questa Deputazione , - 
sebbene non sfiecificato nei libri dei Parlamenti po- 
steriori, si dimostra chiaramente, che non riuscì a se- 
conda delle brame della Città. L’ Abate , e Monaci 
diedero la negativa alle richieste. La mina, che sen- 
za meno dovea essere già preparata scoppiò all’istan- 
te. Li rappresentanti stessi del Pubblico , che forsi 
avevano accompagnato li Deputali , e stavano nelle 
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vicinanze del Monistcro aspettando il risultato del 
Congresso non tardarono un momento a dar moto 
agli animi irritati dei Cittadini. Ognuno pensò al- 
lora di farsi ragione colla forza ( mezzo invero non 
lodevole e criminoso in se stesso , ma cbe non si 
cessa ancor oggi rammentare come cagione della li- 
bertà della Patria ). Tutti ad un tratto entrarono 
con mano, armata nel M< nistero , ne discacciarono 
non senza villanie e maltrattamenti T Abate ed i 
Monaci , che si rifugiarono nel loro Convento di 
S. Angelo delle Grotte in Nocera , ed i Cittadini 
restarono in possesso del Monistero della Cava. 

Prima j)erò di fare entrare persona alcuna nel 
Monistero , e stando tutti pronti nel Cortile , o sia 
nell’ Atrio esteriore dello stesso ebbe la Città la pre- 
cauzione di fare emanare dal citato Luogotenente un 
M bando del tenor seguente Sanno, e comanda- 
mento da parte dell’ Egregio Notar Carlo de Ju- 
» glio Luogotenente del Signor Capitano Reginale 
» della dieta Cita de la Cava ; Che non sia pei'so- 
» na alcuna de qualcsivoglia stato, grado e conde- 
» tione se sia, ardiscile, ne presuma toccare, ne pi- 
w gliare cosa , ne rolla alcuna diuto Io Monastero 
>j della Santissima Trinità de la Cava ; Atteso che 
>1 quello se £i in la exporzione de li Monaci de di- 
M cto loco se fa prìmo |ier Stato e Servizio de la 
>j Reale Maestà , et secundaiio per benefìzio Uni- 
» versale de dieta Cita, et non per pigliare, ne ina- 
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» culare cosa nciuaa de dido Sacro Monastero, ne 
» de li Monaci , ne fare injurìa ne violenza ad lo- 
» ro , et die non se fa ad altro elFetto , -et fine , 
M excepto per le cose predicte, et per essere obscr- 
i> vaio ad dieta Università quello li è stato promi- 
» so per li Abati , e IMonaci de dicto loro Mona- 
M stero : Et omne uno se guarda de la malaventu- 
» ra. Datum in sacro Monasterio Cavensi in Cor- 
M tilio sistente ante dictum Monasterium, VI Mar- 
» tii i5o8s Con parlamento fatto nello stesso gior- 
no furono deputati undici persone le più Civili per 
entrare, nel Monistero, e fare T inventario di tuttoc- 
ciò che vi esisteva. 

Con Parlamento del 7 Marzo i5o8, si ratifica 
docchè crasi fatto , si determina , che ogni danno 
debba cedere universalmente a tutta la Città e Cit- 
tadini, e sì destinano diciotto individui in tale par- 
lamento spedficati, ai quali si concede tutta la pie- 
na facoltà di difendere tale espulsione con andare in 
Napoli, Roma, e dovunque a spesa delia Università, 
senza poter mai fare convenzione cogli Abati e Mo- 
naci, e se taluno degli Eletti, o altri Cittadini fos- 
sero di contrario parere si dovessero ammazzare , e 
scorticare come S. Bartolomeo. 

Con altro parlamento fatto nello stesso giorno 
sì eliggono due persone , che vadino a guardare le 
robe dentro il Monistero, e portino registro df cioc- 
che si pigliassero per vitto; si eliggono died Preti sj)e- 
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ciecamente nominati , die vatlino ad abitare dello 

Monistero, governare le cose ecclesiastiche e cele- 
brare gli Uffizj divini, e, che ogni danno, e spesa 
fosse a carico della Univereità , con protesta , che 
tali Preti andavano nel Alonistero non jier fare ag- 
gravio all’Abate e Monaci , nè ci andavano violen- 
temente, ma solo per guardare ciocche vi esisteva e 
per esercitare il culto Divino; Ed anche fu conehiu- 
so farsi lettera alla Maestà della Regina per la fatta 
espulsione, ed al Signor Duca della Ferrandina D. 
Giovanni Castriota Albanese Gentiluomo di Camera 

4 

della Regina , cl»e abitava nel di lei appartamento 
nel Castel Capuano di Napoli. 

La Regina , di cui si è fatta menzione , ed al- 
la quale si diressero i governanti della Cava in sif- 
fatto rincontro , fu Giovanna IV figlia di Ferdinan- 
do I d’ Aragona e di Giovanna III sua moglie , 
la quale era restata vedova per la morte di Ferdi- 
nmdo I seguita nell’ anno i494* D^tta Giovanna 
IV fu moglie di Ferdinando II Re di Napoli suo 
ni[)Ote , che morì a 5 ottobre i49^ j «d essendo 
restata vidua dopo pochi mesi di matrimonio firma- 
va la trista Regina. A costei ricorsero i cittadini 
della Cava nell’ anno i5o6 , domandando che dopo 
la sua morte ritornasse la Cava in perpetuo domi- 
nio e ne ottennero il placet. Or siccome questa Re- 
gina Giovanna IV rilasciò al Re Ferdinando il Cat- 
tolico successore nel Regno , Altamura ed altre città, 
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elio jHisscdeva per le tinti materne , così le furono*’ , . 

t 

donate Lucerà, Cava Catanzaro ed altre terre, 
da goderle vita sua durante , come si osserva da’ 
legj quinteiTiioni numero q , foglio 1G2 , e si ra{i- 

porta da Gian none istoria lib. 33 , cap. 5 . Detta 

Regina Giovanna IV morì jwi nell’ anno i 5 i 8 a 
28 agosto , e si verificò il regio demanio della Ca- 
va , ma nel tempo in cui seguì la narrata espulsio- - 
ne de’ monaci era ella vivente, e padrona della Ca- 
va , perciò a lei cercarono i governanti protezione, 
e guarcntia in tale rincontro. 

Dalla Regina fu fatto sentire a’ cittadini della 
Cava di voler essa il possesso del detto Monìstero , 
e con parlamento dc’iS marzo i 5 o 8 fu conchiuso 
di ubbidirsi a ciocche volca la Regina. Quindi con 
altro parlamento del 19 marzo dello stesso anno fu- 
rono deputati quattro galantuomini cittadini per an- 
dare dalla Regina , c Signor Duca di Ferrandina » 
e trattare l’accordo da farsi coll’Abate e Monaci. 

Fu spedito dalla Regina un commissario a pren- 
dere informo sull’espulsione de’ monaci , che fu il 
magnifico Antonio Vivaya , ed i governanti gli re- 
galarono ducati d’ oi‘o diciotto , spesero circa duca- 
ti dicci per alloggio , vitto e foraggio per la mu- 
la , gli regalarono canne 35 di tela fina , che costò "t 
ducati diciassette, e grani 20, e j)cr tre ferri nuovi 
fitti alla sua mula spesero grani 12 (ora costarebbe- 
ro grani 60 ) , il tutto autorizzato con parlamento. 
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In data degli ii aprile i5o8 fu latta dalla Re* 
gina una lettera diretta — Magnijìcis virìs , Sin- 
daco , Umversitaii , et konunibus civitatis nostrae 
Cavae JìJtlibus dilectissimis : Regina SicUiae ec. 
Magnifici viri fideles nostri dilectissimi. — Per 
pretenderete per li Monaci de la Trinità de ques- 
ta vostra Cita cauzione de la Università de ipsa 
Cità deno essere da equa innanzi offesi , e pos- 
sere securamente stare in lo loro Monasterio ve 
ordenamo , e comandamo , che subito debeate 
congregare la Università dando potestà , e libera 
facoltate al Sindaco , et Eletti , che possano o- 
bligare tutte le robbe de dieta Università sino al- 
la somma de 4<>oo ducati ad effetto de la cau- 
zione sopradicta^ li quali si debiano presentare 
acqua in nostra Corte per tutto Jovedì prossimo 
futuro ; et non manche per quanto avete nostra 
grazia cara , et pena de mille ducati desiderate 
evitare. Datum in Castello Capuano Napoli 1 1 
aprile i5o8. — La Triste Regina. E per eflèt- 
to di tale lettera a la aprile fu fatto Parlamento , 
con cui si autorizzò il Sindaco e tre Deputati a 
portarsi in Napoli , e dare detta cauzione per ncai 
offendere , nè fare offendere i Monaci. 

Nel ao aprile i5o8 dal Commissario del Papa 
residente in Napoli fu fatto affiggere alle porte di 
diverse Chiese f alto di scommunica , e furono cin- 
tali quei dieci preti , die andavano ad ufficiare ucl 
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Diotiistcro di 'portarsi iii Roma fra ^indici giorni. 

Furono trovate mancanti alcune cose, del Mo- 
nistero in parte dispei’se ^ ed in parte tolte , e per- 
ciò fu condannala la città .dal Reginale Consiglio all* 
indennizzazione. Quindi furono inviate in Napoli 
quelle cose , che si rinvennero , e per quelle disper- 
se furano pagati ducati i 33 . 6 o, come costa dal Par- 
lamento del a5 Aprile i5o8. 

Sommi furono gl* impegni , regalie e fatighe 
fatte per parte dell* Università ad oggetto di termi- 
nare alla naeglio il fatto dell* espulsione dei Mona- 
ci , ed essere assoluti dalla scomunica. All* impegno 
della Regina e del Duca di Ferrandina si cercò 
Unire quello ancora di tutte le autorità laicali , ed 
ecclesiastiche , come si osserva da molti Pai-lamenti 
per tale causa fatti nei seguenti mesi di maggio e 
giugno dello stesso anno. Si pagarono al commissario 
del Papa ducati trentasei per esentare li dieci preti 
di portarsi in Roma , come dal Parlamento del 36 
maggio. Si consegnarono al preposto del Papa Messer 
Guido da Bonaventura , che stava in Majori scudi 
d’ oro di camera aSo per portarli in Roma una con 
tutte le scritture e ricorsi , a fine di ottenere 1 * as- 
soluzione della scomunica, e se gh diedero ducati cin- 
quanta per il suo viaggio in Roma , e ducati sei a 
Messer Mansueto de Vita Segretario del Preposto. 

Dal Pontefice d’ allora &uliq_II. con suo Breve del 

14 Giugno i5o8 , si commise allo stesso Preposto 
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Mcsser Guido assoluzioue di detta scomunica , de* 
-signando anciie li principali Cittadini incolpati del 
fatto, e *fu eseguita tale assoluzione nella Chiesa di 
S. Maria di Giesù , o sia S. Francesco d’ Assisi al 
primo Luglio i5o8. La pena fiscale della Regina si 
accomodò con trecento ducati, e sette pezze di tela, 
di canne 262 , e di prezzo ducati centocinque , c 
grani cinquanta. 

Quietate le turbolenze spirituali e tempora- 
li', relative all’ espulsione dei Monaci, si applicarono 
i Cittadini a fare li dovuti maneggi perchè si adem- 
pissero le promesse fatte dal Monistero per la ere- 
zione, e dotazione del nuovo Vescovado; ma sicco- 
me all’Abate D. Benedetto de Vincenzia subentrò 
l’Abate D. Paolo de Mediolano , questi sostenne 
sempre con calore le ragioni del Monistero, e nion- 
te fu accordato ai Cittadini Gavesi sino all’ anno 
i5i3, tempo in cui all’ Abate Mediolano succede L’ 
Abate D. Cristofaro de Napoli. Costui considerò, che 
fino a quando non si permettesse a Cavesi l’ erezio- 
ne del nuovo Vescovado non sarebbe mai stato quie- 
to il Monistero ed i Monaci, e quiiwli trattò con -7 
Tenzione a nome della Congregazione da una parte, 
ed il Cardinale Lodovico d’ Aragona per la Sede Apo- 
stolica dall’altra parte, consentendo alla erezione del- 
la nuova Cattedrale , e per la sua dote in vece di 
ducati trecento d’ oro di Camera ne assegnò ducati 
mille quattrocento annui sopra i nàgliori censi dpi 
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Monlstero, e cede ai Cavesl la gkirisdiz,rone spiritua- 
le e temporale. Tale conveuzioae fu coufirmata dai 
Sommo Pontefice Leone X. e trovasi registrata nel- 
1’ Ardii vio della Santissima Trinità,. Arca 4o, num. 
i55 con una esclamarione in fine, che manifesta il 
malincuore dei Monaci e registratori contro l’Aba- 
te che la trattò, dicendo ==i Utinam non praefuisset. 
Lo stesso Pontefice Leone X. nell’anno i5i5» ^ 
designò per Cattedrale della Cava la Chiesa di S. Ma- j 
ria Maggiore del Corpo di Cava, e per primo Ve- 
scovo D. Pietro Sanfelice ; mi i Cittadini non vol- 
lero accettare la designazione di tale Chiesa, e pre- 
tesero , ed ottennero dal medesimo Pontefice altra 
Bolla per T erezione della Cattedrale nel Borgo per 
i>iam translationis, et non unionis\ £d a causa di 
tali Bolle fu nell’anno i5i6 spedito un’interdetto 
dal Cardinale d’ Aragona per non essersi mandati in 
Roma li ducati seicento, importo delle medesime ; 
ma la Città a i 6 Settembre dello stesso anno fecè 
istanza alla Curia di sospenderlo , e pensò .subito a 
mandare il denaro. Quindi Monsignor D. Antonio 
Sanfelice nipote di Monsignor D. Pietro Vescovo del- 
la Cava, io qualità di procuratore del suo zio, nel 37 
Settembre i5i6 nel palazzo designato per il Vesco- 
vo nel Borgo della Cava, alla presenza del Sindaco 
ed Eletti promise ed assegnò , a nome ancora del 
Cardinale d’Aragona, quattrocento scudi d’oro di Ca- 
mera in ogni anno per la dotazione del Capitolo da 
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erigersi nella Cattedrale. Ebbe detto Monsignor Ad* 
Ionio procuratore la promessa dai Cittadini della Ca* 
Ta del regalo di un bacile d^ argento se sì fosse coo- 
perato a far .pervenire la bolla della erezione della nuo- 
va Cattedrale per il prossimo venturo S. Natale, si 
scrisse a Monsignor D. Pietro Sanfelice per la licen- 
za di mettersi la prima pietra del nuovo Vescovado 
della Cava, acciò la Bolla non fosse stata surrettizia 
dicendo 3 in Ecclesia noviter erecta, e si princi- 
piò la fabbrica del Vescovado nelP anno i5i7 dal 
Maestro muratore Cai-dillo della Monica , ed il Sin- 
daco della Cava ne prese possesso con pubblico atto 
per Notar Pietro Mollo di Nocera, e con parlamen- 
to del 39 Settembre i5i8 fu ordinato al Sindaco 
di prendersi la copia dell’ atto di possesso per con- 
servarsi dalla Università ( 1 ). 1 Canonici eletti 

(1) Per il disegno magnifico del nuovo Vescovado, se 
si avesse volato senza interruzione terminare di tutto pun- 
to vi sarebbe occorsa una spesa eccedente le forze deU'Unì- 
versiià, ma gli Amministratori si contentarono allora di far 
eseguire la sola fabbrica della Chiesa , e coprirla a letto 
senza ornamenti. Taluni dei Vescovi successivi vi aggiun- 
sero qualche abbellimento ; Ma trovandosi tale Chiesa sfor- 
nita di stucco, e delle soffitte nelle Crociere, la Citi^ della 
Cava, negli anni 1796 al 1799, fece ornarla di bello stac- 
co nelle sue mura, e fare le volle finte alle Crociere con 
ornamenti, e pitture pregevoli , e vi erogò la spesa di cir- 
ca ducati tredicimila. L' attuale Prelato Monsignor D. Sii— 
yestro Granito dopo avere con ingenti spese repristiuam , 
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per sino a quando non fo perfezionata la fabbrica 
della Cattedrale olQcuirono nella Chiesa di San Gia- 
oiino nel Borgo , e la collazione dei Canonicati era 
del Vescovo pei che dalla sua Mensa eransi smembra- 
ti gli scudi quattrocento dì dotazione. Ma nell* an- 
no 1660 per la lite insorta trai Vescovo D. Luigi 
di Gennaro , ed il Capitolo , rinunziò il Vescovo a 
Roma il dritto d* eligere i Canonici , e ne venne 1 * 
introduzione de'mesi riservati a Roma, e di quelli ri- 
masti al Vescovo. Le insegne Canonicali furono da 
prima la Cotta , e la semplice Almuzìa. Nell* anno 
i 64 a, si mutò TAlrauzia nella mezzetta vescovile ; 
nell* anno 1704 la Cotta fu cambiata in Rocchetta 
giusta il notameli to sistente nel principio del proto- 
collo di queir anno del Notar Nicola Pisani. Nel- 
l’anno poi 1786 a 30 Marzo avendo la M. del 

e DiigliArato F Ep»c»pio , che nella occupazione militare 
fu addetto ad Ospedale dei soldati, ha rivolte le sue mire 
all’ornamento della Cattedrale , ed a sue spese ha sin’ora 
oosiruiio il Balaustro di marmo all' aliare maggiore, vi ha 
fatto un magnifico Organo , e diversi altri mobili di non 
piccole spese , e promette ornarla dì un nuovo pavimento 
di mattoni, e far costruire una Cattedra di marmo, ed un 
Campanile, che vi manca. Possa la Provvidenza dare lun- 
ga vita a questo Prelato molto agiato di sua illustre fami- 
glia, zelantissimo per la Religione , di esemplarissimi co- 
stumi, e di pietose mire verso la sua Chiesa , onde poisia. 
mo vederla ornata, ed abbelliu con ogni- regolarità conve- 
niente alla principale Chiesa della I>ioce»i. 
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Re a se retiudicato il Regio Padronato sul Capito- 
lo, ed avendo diihiarato tutti i Canonicati della Ca- 
va di sua collazione , a petizione del Capitolo gli 
fu accordato l’ uso della Cappa e delle altre onorifi- 
che insegne, che godono gli altri Regii Capitoli (i). 

l 

Catalogo dei primi XII. Vescovi nella nuova 
Cattedrale della Cava. 


ietro Sanfèlice nobile Napolitano , dopo la Resi- 
gnazione fatta dal Cardinal d’Aragona nelle mani del 
Sommo Pontefice Leone X. del Vescovado della Ca- 
va, che avea tenuto per soli due anni circa , e che 
avea governato per mezzo di un Vicario generale , 
fa dallo stesso Sommo Pontefice eletto Vescovo del- 

(i) Per efTelto del sopradelto dritto di Padronato sul- 
la Cattedrale della Cava , han sempre goduto , e tuttavia 
godono i Sindaci, ed Eletti della Città della Cava I' onori- 
ficenza di assistere alle tuii/Liuni Ecclesiastiche nella Catte- 
drale con Sedie, Cuscini, e Strato, non essendogli d’osta- 
colo il Decreto della Sagra Cungtegaziuue dei Riti del 3 o 
Maggio 1701, che probi soti» gravissime pene a qualunque 
jiersona di qualsisia grado, condizione, e dignità di far uso 
dello Strato nelle Chiese, quale Decreto fu confirmato dal 
Sommo Pontefice Clemente XI , a a 4 1705 ; da- 

pqichè tal Decreto riguardò le sole Chiese di Roma, e ooa 
già di tutto l'orbe Cattolico, dicendo ad oggetto di togliere 
tjucmJain abusurn , yni de recenti in Uibe irrepieraC , e 
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la Cava a 5 Mai-zo dell’ anno loiS. Costui tenue 
il Vescova lo per anui quattro, dopo i quali lo resi- 
giiò al suo nipote Giovan Tommaso Sanfelice figlio 
di Antonio suo fratello colla riserva del titolo di 
Vescovo , dell’ Amministrazione spirituale e tempo- 
rale, della collazione dei Beneficj, e della metà dei 
frutti, e rendite vita sua durante , e col regresso a 
lui per cessum , et decessum , e ne ottenne Bolla 
Poutilìcia del i4 Marzo iSiQ dallo stesso Leone X. 

Giovan Tommaso Sanfelice governò il Vescova- 
do della Cava circa anni trentuno, e nell’ anno i55o 
Io resignò nelle mani del Pontefice Giulio IIL , ri- 
servandosi il solo titolo, ed annui ducati quattrocen- 
to di pensione . La Causa di tal resignazione, sosten- 
gono taluni, che fosse stata per esimersi da una li- 
te, che avea colla Uuivei'sità della Cava in materia 

coiickiuse di darsi esecuzione a lai Decreto con affiggersi 
nelle Sagristie di luite le Chiese di Roma ; £ sebbene il 
Vescovo di della Cattedrale della Cava D. Luigi di 
Gennaro per controversie avute colla Città , disputò tali 
onorificenze , pure il suo successore Vescovo D. Michele 
Tafuri con pubblico Istromeuio per gli atti del fu Notar 
D. Aniello Saisano del ag Giugno 179?, s' obbligò per se, 
e suoi successori non solo di far godere a Governanti del- 
la Città siffatte onorificenze, cioè d' assistere alle pubbliche 
funzioni, che si facessero nella Cattedrale colle Sedie, Cu- 
scini , e Strato da situarsi nella Crociera della Chiesa in 
cornu Evangelii ; nta anche di far precedere invito agli 
tiessi Governanti per mezzo del suo Maestro di cetiinonie 
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di giurisdizione , ma altri voglionp , che fosse stato 
( privato del Vescovado per una guanciata, che diede 
I Vescovo greco nel Concilio di Trento a cau- 

sa di una mentita data ad una proposizione sostenu- 
ta dal Sanfclice. Per la qual cosa di ordine del Con- 
cilio era stato tenuto nel Castel S. Angelo sotto il 
Pontefice Paolo IV. per molto tempo, donde libera- 
to fu eletto Vescovo di Venosa, dove mori nell’an- 
no iSjS circa. Fu un Prelato degnissimo per ener- 
gia, e dottrina, ed ebbe ancora le cariche di Gover- 
natore di Perugia, e di Preside di Umbria. 

Dopo la resignazione , o decadimento del Ve- 
scovado della Cava del Vescovo D. GiovaUfTomma- 
so Sanfelice, fn eletto Vescovo della Cava Fra Tom- 
maso Caselli nobile della Città di Rossanomelù Ca- 
labria Citeriore, che da Monaco di S. Domenico, e 

li quale dovesse riceverli all’ entrata della Chiesa. E so- 
pra tale atto, preoedeole oognizioDe di Causa vi fu ioterpo- 
sto Reai Beneplacito, ed Assenso del tenor seguente cioè, a 
» Uniformandosi il Re al parere della Reai Camera »ì 
» degna interporre il Reale assenso nella forma solita, e 
» regolare ; e eolie condUioni avvertite dalla Curia del 
» Cappellano Maggiore sull' Isiromemo di Cono emione^ 

» eoi quale si sono determinate le onorificenze da dover- 
» SI godere dai Governanti prò tempore della Città della 
y> Cava nelle pubbliche funzioni di quella Cattedrale, an~ 

» che in considerazione df essersi la Cattedrale costruì- 
» la a spese di quel Comune. Partecipo nel Reai nome al. 

» la Reai Camera questa Sovrana determinazione , per- 
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gran teologo Ai prima dal PonfeAce Paolo III. fatto J-.'.: c 
Vescovo d^Oppido, donde nell’anno i 53 o, dal Pon- 
tefice Giulio III. fu trasferito al Vescovado della Ca- 
va, che governò circa anni ventuno, e morì in Ro- 
ma nell’anno 1571. 

Per successore del morto Vescovo Caselli fu elet- 
to Vescovo della Cava D. Cesare Lamagna de Car- 
dona nobile Napolitano a due Giugno 1671 dal Pon- 
tefice Pio V. per la cooperazione di D. Girolama 
Colonna moglie di D. Camillo Pignatelli Duca di 
Montcleone. Costui nel principio del suo governo 
pretese , che i Monaci del Monistero della Santissi- 
ma Trinità fossero intervenuti a tutte le solenni Pro- 
cessioni, ma ritrovò in essi tutta la resistenza, e do- 
po una lunga lite, dalla sagra generale Congregazio- 
ne nell’anno 1579 a i 3 Agosto fu deciso di non 
potei-si astringere i Monaci del Monistero della San- 
tissima Trinità ad intervenire alle Processioni in for- 
za del Decreto del Concilio sess. a 5 . Gap. i 3 . sì 

< 

per essere nidlius., sì perchè non possono dirsi esen- 
ti, mentre nonfiirono mai soggetti. Ebbe ancora gra- 
vi liti colla Città, colla quale per liberarsi dalle ves- 
sazioni , ed essere più a portata di difendersi senza 

)» chè ne disponga f adempimento. Palazzo li Gennaio 
1798. Zi Corradini zi SifTailo Reai Decreto, il Rapporto 
della Caria del Cappellano Maggiore, e le altre disj)osizio- 
ni della Reai Camera trovansi inserite nel succitato erigi- 
lUtle Istromento. - 
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ricorrere a Roma giacclit* era .egli immcdiataoicutc 
soggetto alla S. Sedo, impetrò dal Pontefice Sisto V. 
tiell’anno i 588 la grazia di poter ricorrere per ap- 
pello al Nunzio Apostolico in Napjli. Nell’ anno poi 
1639 da Monsignor Lanfranclii si pretese l’aboli- 
zione di un tal privilegio, ma per parte della Città 
se ne ottenne la coufirma. Il detto Vescovo Lama- 
giia visse in seguito quietamente con i Cittadini, e 
morì nella Cava a a8 Settembre dell’anno 1606 j 
e fu sepolto dietro l’Altare Maggiore della Cattedrale. 

' Fra Cesare Lippio di Mordano Contado d’ Imo- 
la nella Romagna, Frale Conventuale di S. France- 
sco venne ad occupare il Vescova !o della Cava va- 
cante per la morte di Monsignor Lamagni. Costui, 
gran teologo e predicatore eccellente, si ritrovò ia 
Venezia a tem[K> dell’ interdetto, ed avendo assunto 
le regolari dilese della Chiesa , fu costretto a parti • 
re segretamente, e giunto in Ruma, fu nel giorno 
undici Dicembre 1606 creato Vescovo della Cava 
dal Pontefice Clemente XI. e ne prese il possesso 
agli 8 Aprile iGo’j. Governò tale Diocesi sino alli 
undici Maggio i6:z3 , che passò a.l’ altra vita, e fu 
sepolto nella Cattedrale. Egli edificò a sue spese il 
Convento di S. Antonio di Padova alla Marina di 
Vietri, ed edificò a sue spese l’attuale palazzo Ve- 
scovile , lasciando il vecchio palazzo poco discosto , 
(he poi fu da Monsignor Lanfranchi dato al Seminario. 

Al defunto Vescovo della Cava Fra Cesare Li^>- 
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pio succede D. Matteo Granito nobile Salemitàuo a 
raccomandazione del Cardinale Luzio Sanseverino Ar- 
civescovo di Salerno, che lo teneva per Vicario ge- 
nerale. La sua elezione fatta dal Pontefice Gregorio 
XV. seguì a venti Ottobre dell’ anno iGaS, e pre- 
se il possesso del Vescovado agli 8 Aprile 1624; Ma 
lusingato da vana speranza nel giorno ventolto Set- 
tembre 1635, rinunziò il Vescovado della Cava, do- 
po avere fatto il Coro di legno di noce nella Cat- 
tedrale , ed abbellito l’Episcopio; ed altro non ot- 
tenne in seguito , che 1 ’ Arcivescovado d’ Amalfi di 
assai minor rendita , dove dopo poco tempo morì. 

Fu in seguito eletto per Vescovo della Cava 
D. Girolamo Lanfranclii Napolitano figlio di Marcel- 
lo e di Laura Gironda , che ratlrovaudosi in Roma 
allorché morì il Pontefice Gregorio X V, e che fu elet- 
to Urbano Vili. , per effetto dell’ amicizia, e servi- 
zj prestati al Cardinale Pignatelli, che mollo si coo- 
però per l’elezione del nuovo Sommo Pontefice, e 
per impegno ancora del Cardinal Brancaccio suo zio, 
ottenne il Vescovado della Cava nell’anno i 636 , e 
ne prese il possesso a ventinove Febbrajo i 63 'j. E 
stando per crollare la Cattedrale della Cava, fu per 
sua industria , ed a sue spese e della Città rinfor- 
zata nella pila; tratura con pietra Iravertina, e la con- 
sagrò nell’anno 1642. Questo Prelato morì repenti- 
namente a Maggio dell’anno 1648' 

L’ elezione del nuovo Vescovo della Cava seguì 
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nello stesso anno 1648 , nella persona di D . Luigi 
di Gennaro Napolitano, il quale dopo molti 'anni di 
liti e briglie avute col Capitolo e col pubblico 
Governo, fu costretto a rinunziare il Vescovado, chie- 
dendo una Congrua sulla rendita del medesimo, che 
non gli iìi accordata per essersi fatto costare di ave- 
re sufficienti rendite sue. 

Neir anno 1670, fu eletto per successore a D. 
Luigi di Gennaro nel Vescovado della Cava il Ve- 
scovo D . Gaetano d’ Affiitto nobile Amalfitano, che 
era stato prima Avvocato di gran nome , indi Reli- 
gioso Teatino. Morì nell’a..no 1682, in concetto di 
Santissimo Prelato. 

A Monsignor d’ Afflitto succede nel Vescovado 
della Cava Monsignor D. Giovan Battista Giberti 
nobile Piceno, Inquisitore insieme del S. Uffizio, e 
Commissario generale della Rev. Fabbrica, nei qua- 
li incarichi siccome incontrò forti disturbi , così ri- 
nunzie la Chiesa della Cava, e & in seguito eletto 
Vescovo di Fano. La elezione di questo Prelato al 
Vescovado della Cava seguì nell’anno x683, elasua 
rinunzia si credè fatta nell’ anno 1 6g5 . 

D. Giuseppe Maria Pjgnatelli nobile Napolitano 
e religioso Teatino fu eletto Vescovo della Cava nel- 
l’anno 1696, e morì in Napoli nel giorno venlidue 
Marzo 1708. 

E nello stesso anno 1 708 fu dato per succes- 
sore al Vescovado della Cava il Vescovo D. Marino 
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Carmignano nobile Napolitano, a cui dopo la morie 
succede nel Vescovado D. Domenico Liguoii Patri- 
zio Napolitano translocato dal Vescovado di Lucerà. 

CAPITOLO VL 

Notizie diverse. 


Il Conte Silvestro di Marsico era padrone della Ter- 
ra di S. Arsenio , e nell’anno ii36 la donò alla 
Chiesa della Cava , e l’Abate del Monisiero della 
Santissima Trinità ne accettò la donazione , copia 
della quale sta nell’Archivio del Monistero. Quindi 
nell’anno i5i3, per effetto della succennata conven- 
zione fu détta Terra dal Monistero ceduta alla Men- 
sa Vescovile della Cava. 

Da Baldovino Re di Gerusalemme ottenne il 
Monistero della Santissima Trinità della Cava un Di-> 
ploma in Novembre dell’anno ii 8 i , con cui con- 
cedè esenzione e franchigia aHa nave del Moniste- 
ro, che andava a commerciare nei porti del suo Re- 
gno per 1 ’ ancoraggio , e per ogni altra imposizione 
d’ immissione , ed estrazione. 

L’ Abate del Monistero della Santissima Trini- 
tà espose alla S, Sede, che l’Infcrmeria dd Moni- 
stero non avea rendite bastanti per gl’infermi, e dal 
Pontefice Celestino V. nell’anno 1 294 , ottenne l’in- 
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oorporazione alla detta lafermcrìa di tutte le rendi» 
te della Chiesa di S. Maria de Pao di Nocera, da 
prenderne il possesso alla morte del Rettore, che vi 
si trovava, senza far mancare però il culto alla Chie- 
sa. Liscio ai lettori il giudicare della verità del- 
l’ esposto in quell’ epoca , che T abbondanza era so- 
la nel detto Mouistero. 

Oltre del sopradescritto fatto dell’espulsione dei 
Monaci , soffrì antecedentemente il detto Mouistero 
tre altre invasioni, cioè la prima fu fatta da’ brigan- 
ti nell’anno i 353 : ed i capi furono Calverino Te- 
sone, e Riccardo Tramontano oìtnti in uno istroineii- 
to sistente nell’ Archivio all’ Armadio 29. numero 28. 
Furono puniti gli autori colla distruzione delle loro 
case, e con altri castighi, che l’autore della notizia 
dice di far orrore a descriversi. La seconda invasio- 
ne fu nell’anno i 365 , facendo da capo Tuzio Lot». 
go, che diede anche fuoco al Monistero. Li beni del 
Lougo si devolverono al Monistero per canoni non 
pagati , e per danni fatti ; la terza invasione se- 
gui nell’anno i 5 oi, trovandosi Abate D. Vincenzo 
de Riso, li capi furono Andrea, e Tommaso Longo, 
che estorsero all’ Abate taluni privilegj , li quali fu- 
rono in seguito rivocati dal S. R. C. 

Soffrì molti danni , e restò quasi spopolata la 
Cava dall’ esercito di Manfredo Duca di Taranto nel- 
1* anno 1266; mSi nel seguente anno 1267, essendo 
passato il dominio del Regno al Re Carlo I. d’An- 
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giò , ad insinuazione di costui ritornarono li Cavesi 
alle loro abitazioni, e si ristorarono deMnnni sofferti. 

I titoli , che si usavano nella One del Secolo 
XV. erano a Do , o sia Donno per li Sacerdoti ss 
Magnifico =3 Nobile ss Egregio — Onorabile e Mes- 
sere equivalente a Signore per le persone del primo, 
e secondo Ceto alf ingiù dei Magnali. 

Le monete, che erano iu corso nella stessa e- 
poca del XV. secolo si computano cioè ;= Ducato 
d’ oro di Camera per Carlini undici , e mezzo sS 
Scuto per Carlini undici ss Duoito per Carlini dic- 
ci: Agustale per Carlini quindici ss Armelliuo per 
grani tre, e mezzo. 

La Città della Cava soleva spesso far dei rega- 
li e complimenti alla Regina Giovanna IV sua pa- 
drona, e si trovano molti parlamenti, che ne auto- 
rizzavano la spesa, fra quali ve n'è uno del 38 ot- 
tobre dell’anno i5.t6, con cui si ordina comprare 
duecento paja di Colombi selvaggi della Caccia so- 
lita a farsi in detto mese nella Città, per mandarsi 
alla Regina; Un’altro del tre Gennajo i5i'j , con 
cui si ordina comprarsi quindici Capponi, e dieci lib- 
bre di Copeta per mandarsi alla Regina Grande, cioè 
Giovanna 111. madre di Giovanna IV. ed altrettan- 
to mandarsi alla Regina Giovine. 1 Capponi costa- 
rono grani quindici 1’ uno, e la Copeta grani tre, e 
mezzo labbbra, cioè un’Armellino; Ed a quattordi- 
ci dello stesso mese ed anno fa una Deputazione 
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per andare in Napoli a condolersi colla Regina Grande^ 
Continuandosi la fabbrica del Vescovado, si os^ 
servò vei’so l’anno iSaS, che le mura avevano fat- 
to diverse lesioni , e dalle pruove fatte si osseiTÒ ^ 
cbe dipendevano dalle acque sistenti nei fondamenti* 
Ne fu incolpato il Maestro Gardillo della Monica, e 
fu obbligato di appedare le fabbriche a sue spese , 
come dall’ Istromento , che ne fu stipulato in detto 
anno dal Notar Giovan Marco dovane Cancelliere. 

Sin dall’anno i 525 , era in uso nella Cava la 
predica Quaresimale nella Chiesa diS. Maria di Gie- 
sù, 0 sia S. Francesco d’ Assisi, e con un pubblico 
Parlamento s’ingiunse ai Frati del Convento di far 
venire un buon Predicatore Quaresimalista. 

La Città della Cava , egualmente che le altre 
Città del Regno e deU’Italia, fu soggetta alla deso- 
^^lazione della j^te , che cominciò nell’anno i526 , 
e durò sino all’ anno 1529, ed in taluni luoghi an- 
ello dippiù, e la Città con Parlamento del ventidue 
Febbrajo i528, elesse per curare gli appestati i Me- 
dici Ragone di Domeniep, Piretto della Monica, Gio- 
van Marino Tipaldi, e Giovan Battista Baldi. 

Grande abbondanza di viveri vi fu nell’ anno 
i 53 i , giacche da’ Parlamenti di tale anno si rile- 
vano gli appalti fatti dalla Città dei grani per uso 
della pubblica panizzaziouc a Carlini otto il tomolo; 
L’Olio a Carlini undici il quai'antino, e la Città ri- 
cevè oflèrta di volersi vendere il formaggio bianco 
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dì Sicilia, detto Savdisco, a Cavalli veototte il rotolo^ 
o siano grani due , ed un terzo , per cui fece ordi- 
ne a suoi Bottegai o di vendere essi allo stesso prez<< 
zo siffatto formaggio, o pure avrebbe accettata Tot'» 
feria , e fatto l' applto per vantaggio ddlla popola- 
zione. Vi fu anche bassissimo prezzo del legname 
Castalcgno, giacché la Cktà comprò nello stesso an- 
no sessanta Cantele correnti , venti Cautele mezza- 
ne, ed otto ginelle per il prezzo in tutto di Carli- 
ni dieci. 

Nello stesso anno i5!Ìt , si trovò nella Cava 
Monsignor Giovan Tommaso Sanfelice secondo Ve- 
scovo della medesima, e dai rappreseutanti della Cit- 
tà fu pregato di scrivere a Roma per ottenere la 
Bulla per la collazione dei Bcnelicj vacanti. 

La gabella sulla carne venale fu imposta con 
Parlamento del dodici Dicembre , a ragione 

di un tornese il rotolo. 

Grande angustie credettero soffrire i Cittadini 
della Cava nell’anno i534; prima, perchè la scarsez- 
za del ricolto dei grani fece, aumentare il prezzo a 
Carlini quattordici, e sino a Carlini diciassette il to- 
luolo , motivo per cui si fecero processioni di peni- 
tenza, c la Città fece var) partiti per compra di gra- 
ni, che lo distribuì a fbrnaj con biglietti del Sinda- 
co, come si osserva da moltissimi pubblici parlamen- 
ti a tale oggetto; £ poi si aggiunse il tim<n-e del- 
' le Fuste dei Mori e Turchi , entrate nel golfo di 
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Salerno, che potessero fare uno sbarco nel littoralc, 

ihotivo per coi si costituirono guardie nel Monte bu- 
tùmino , o sia S. Liberatore , che ricevendo il se- 
gnale dalle guardie di Vietri , dovessero avvisare l’ 
intera popolazione della Città ; Si fece ordine agli 
abitanti di Celara di mettere in salvo i loro mobi- 
li , donne e ragazzi ; L’ istess’ ordine si fece ai Ca- 
sali di Vietri, Molina, Alberi, e Raito. A ventuno 
Maggio fn invaso Cetara dal Giudeo Sidain con due 
galere turche, e vi fecero Schiave trentotto persone, 
come narra il Summont e nell’ Istoria di Napoli 
parte IV. Gap. 4* 

Dall’Imperatore Federico II. si stabilirono i 
•Parlamenti generali da tenersi ora in una, ed ora in 
un’ altra Città del Regno , ai quali anche la Città 
della Cava spediva i suoi Deputati, come si osserva 
dalle nòmine, ed elezioni ogni volta fatte con pub- 
blici Parlamenti. Questa pratica durò anche sotto il 
governo della Dinastia Spagnola ano al secolo XVII. 
e 1* ultimo Parlamento fu tenuto in Napoli a i4 
Settembre 1642 , ed in seguito subentrarono ai Par- 
lamenti le Nobili Piazze dei Sedili di Napoli, come 
scrisse il Galant e nel tonno l , pag, 179 della De- 
scrizione delle Sicilie 

Nell’anno i535, per il passaggio, che fece per 
la Cava S. M. Carlo V. Imperatore, i Governanti 
della Città^fecero li seguenti preparativi, cioè s3 Spe- 
dirono persone in Napoli per informarsi come si do- 
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Vea ricevere S. M. e cosa sì era praticata negli aU 
tri luoghi, e se doveano consegnarsi le chiavi della 
Città tutte d’ oro , o pure una d’ oro , e P altra di 
argento. Si ordinò la formazione di un Pallio con 
tela d’oro e di argento con fodera di taffettà. Si de- 
stinò una ghinea con guarnimcnto di broccato d’oro 
per uso di S. M. Si eligcrono persone incaricate per 
gli accominudi delle strade, c per la formazione d'un 
Arco trionfale all’ ingresso della Città. Si ordinò un 
arco di mortella per tutte le botteghe e pe’ pilastri 
della Città. Si ordinò la formazione d’un are» trion- 
fale avanti la Casa di Giovanni di Mauro destinata per 
S. M. in piedi al Borgo colle Armi Cesaree. Si fe- 
ce ordine a tutti i Cittadini assenti in Napoli , die 
si ripatriassero per essere presenti alla venuta di S. M.; 
sì mandarono a regalare al Marchese del Vasto Can- 
ne cento quattro di tela fina, pagate, colla veste di 
Caunaccio e posto , ducati sessantuno e grani tren- 
tadue, ad oggetto d’avere una Commendatizia pres-, 
so l’Imperatore; più si mandarono in Aqgii allo ' 
stesso Marchese sette scatole di Confezioni, cioè tre 
di Anisi, e confettelli , una di Cotognata , e tre di 
Copeta con quattro torcie, é dodici libbre dì Can- 
delotti di cera bianca. Si ordinò la compra di to- 
moli cinquecento di grano, e tomoli cinquecento d* 
Orzo per servizio universale. Si diedero a Messer 
Damiano de Giordano ducati ottanta per comprarne 
Vitelli e Castrati veraci. Si ordinò la compra di 
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trecento some di paglia da consegnarsi agli Osti. 1 
quattro Életti furono incaricati dì far preparare cen* 
to letti per il Borgo, e cento per li luoghi adjacen> 
ti al Borgo. Si diedero a Giovanni Franco ducati 
sessanta per comprarne Castrati. Si ordinò la com- 
pra di duecento Capi di pollanche e galline , cento 
paja di Colombi, più paja di pavoni, starne, e per- 
nici. Si ordinò la compra di due botti di vino Gre- 
co, due botti di vino mangiaguerra, e quattro botti 
di vino latino, e se ne aiSdò la cura a Paolo Pun- 
xi. S'incaricò Aurelio Quaranta della •cura di fare 
apparare la Casa di Giovanni dì Mauro al Borgo per 
servizio di S. M. , e Giovan Antonio de Marìnis 
comprò canne quaranta di taffettà per ducati quaran- 
taquattro , e che li panni di arazzo per la Casa di 
S. M. si dovevano fare improntare in Napoli. Si 
comprarono palmi dicci di Velluto Cremisi con on- 
de due d’ oro , e due di seta dello stesso colore . 
Si destinarono le persone per portare il Pallio, e le 
persone per fare il presente a S. M. , consistente 
in scudi tremila d' oro con un bacile d' argento col- 
l' incisione delle Colonne d’Èrcole c delle armi del- 
la Città, e due chiavi della Città una d’oro e l’al- 
tra d’argento. Si destinarono i figliuoli da dieci a 
quindid anni, che dovevano precedere l’Imperatore 
eolie palme in mano , siccome praticò il Pontefice 
Adriano 1 . allorché Carlo Magno andò iu Roma nel- 
l’ anno 774* Si ordinò la compra di oncie d’oro fi- 
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lato per fare il freno al carallo di S. M. ; s*iaTÌtò 
Monsignor d’ Amalfi ad unirsi coi Governanti della 
Città per ricevere, e trattare Carlo V., il quale per 
quest’ iucommodo pretese d’ essere regalato, ed ebbe 
dalla Città ducati dieci. Si ordinarono sei tinelli di 
confetti, e sei barricelli di vino buono con bicchie- 
ri e carafie, da tenersi esposti nel passaggio di S. M. 
]>er uso d(dl’ accompagnamento, e passando senza fer- 
marsi, si prepararono venti tavole con mensali, car> 
uì, e polli cotti, ed altro da darsi a quelli che pas- 
savano. Si ordinò la bianelieria per la tavola di S. M. , 
e biancherie per venti tavole per la sua Corte. S. M. 
passò a ai Novembre dell’anno i535 , andòastan- 
zionare a Nocera, donde poi passò a Napoli ; e sic- 
come tra le genti armate calate nel Borgo pel pas- 
saggio di S. M. nacque qualche disturbo, ed il Ca- 
pitano Governatore, partita S. M., voleva inquisiti 
duecentociuquanta persone , così la Città acqnietò il 
Capitano con trenta scudi d’ oro. / Tutti li descritti * 
preparativi, e spese fatte dalla Città trovansi detta- 
gliataincnte descritti in molti pnH)lici parlamenti te- 
nuti a tale oggetto, sistenti nell’’ Archivio Comunale 
originalmente , ed in copie presso taluni Cittadini! 
Finalmente dopo essersi restituito tutto il mobile a 
coloro , che 1* aveano improntato, in data degli otto 
Giugno i536, fu fatto mandato di pagamento sopra 
il Cassiere della C!ittà per ducati tremila quattrocen- 
toventuno, e grani novautotto per «nar nota dispc- 
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se fatte nel passaggio di S. M. in ventitré partite, 
e non costa se in tale somma fossero inclusi i duca- 
ti tremila donati , sebbene il Polverino con molta 
esagerazione abbia scritto d’ essersi speso dalla Città 
in tale occasione la somma di ducati trentamila. 

Il Sale per uso della popolazione Cavese si com- 
prava dalla Città , e si dava a vendere a Gabclloti, 
che ne prendevano ^appalto, e nell’anno 1 533, la Cit- 
tà comprò duemila tomoli di Sale per ducati tre- 
cento a ragione di grani quindici il tomolo, e nd- 
l’anno i534, ne comprò altra quantità, come risul- 
ta dai pubblici Parlamenti in detti anni. 

Con Parlamento del 33 Agosto i564 5 Ih im- 
posta la gabella sulli formaggi e Salsume , da ser- 
virei! prodotto per terminare la fibbi ioi del Vescovado. 

Nell’anno i566, fu cretto il Convento de’ Mi- 
nori Cappuccini della Cava, sotto il titolo di S. Ma- 
ria degli Angeli, essendo Vescovo Monsignor Tom- 
maso Caselli, die pose la prima pietra. Terenzio de 
Falco procuratore della Città fece la prima compra 
del silo in palmi duemila centoquarantaquattro, alie- 
nandolo diversi compadroni. Dopo un pubblico Par- 
lamento la Città contriLuì alla spesa della fabbrica 
avendo destinato dnque Deputati per tale opera , i 
quali tra le altre operazioni nell’ anno ì 5']5 , a 33 
Febbraio stipularono Istromento per Notar Giulio di 
Costanzo col Maestro ninralore Andrea Lambiasc, e 
suoi figli per un muro di chiusura a Carlini otto la 
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amila , die iinpoi tò (locati ceotociuque. Sdpione 
dd|a Monica comprò per parte dei Cappuccini la ca* 
pacità dd tcmmo per forinaj-e la via pubblica di 
larghezza palmi dìciotto , e più vicino al Convento 
palmi quindici mediante Istromcoto per Notar Giovan 
Alfonso di Marino a i6 Gennajo i594> tempo in cui 
(■la stato già edificato il Convento , e si abitava da* 
Frati. Per chiudere, e murare detto Convento pro- 
curarono i Cappuccini 1* acquisto dì due pezzetti di 
terra da’ fratelli Stefano e Giovan Tommaso Orilia 
con Istromento per Notar Lucantonìo di Marino. Per 
allontanare dal Convento la ca(xia clamorosa dei Co- 
lombi che si faceva al Gaudio dei Morti volgarmen- 
te detto Gatlomorto, la Università comprò da Giovan 
Antonio Orilia , e Tommaso suo figlio un pezzo di 
terreno con Istromento per Notar Cesare Punzio nel- 
l’anno i5S5 , e per la stessa ragione della cacda 
dei Colombi si acquistò dal Convento altra porzione 
d.i terreno sopra li beni di Pìetraiitonio Sparano con 
Istromento per lo stesso Notar Punzio a 3i Mar- 
zo i586. (i) 

(i) Nella soppressione di drtto Convento accadala cir- 
ca l'aono 1807, gli Amminislraiori e Governatori della Ca- 
va, per mancanza di notizie 0 per oscitanza, non reclama- 
rono dalla Occupazione Militare la pruprietli del locale eret- 
to a spese della Comune , e permisero la vendita dello 
slesso al Barone Belleila, da chi fu poi ceduto al Marche- 
se AleuuIG, e 9' iufcri perciò un danno ai dritti di propi ie- 
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La £ibbrìca del Vescovado deHa Cava fu termina- . 
ta rusticamente circa l’anno i 5 ']o mediante la spesa 
di ducati ottomila circa fatta dalla Città col prodot- 
to di diverse gabelle, e coll’ obblazione di ducati cin- 
quecento ricevuti dal Capitolo , ed il titolo di tale - 
Chiesa b della Visitazione di Maria Santissima, e fu 
consagrato da Monsignor Lanfranchi a 4 
dell’anno 1642. 

^ , • Nel libro dei morti della Parrocchiale Chiesa 

^ I di S. Pietro a Dragonea, scritto di carattere di D. ) 
Giovan Berardìno Giordano Parroco, si legge quanto 
siegue. Nel giorno nove Agosto dell’anno 1648, 

/ • S venne nella Marina di Vietri l’armata Francese eui- 
" * ' • . . . 

data dal Principe Tommaso dì Savoja ( sostenitore 

del Duca di Guisa, introdotto in Napoli nella rivo- 
luzione di Tommaso Aniello, o sia Masaniello ), com- 
posta tale armata di venticinque Vascelli, ed il gior- 
no di S. Lorenzo diede battaglia a Salerno, che fu 
preso da’ Francesi per tradimento dei Pastenesi , e 
verso la sera cominciò la battaglia alla Marina di 
Vietri, ed agli undici detto mese scesero le truppe 
in terra , e ^sero Marina e Vietrì sino alla via 
di Salerno. Fecero un terribile saccheggio, anche di 
arredi sagri nella Chiesa di Porto Salvo, e nella not- 

tk app«rten«Dli alla Cittk. Oggi ti trova naovamente il 
ConvcDto abitato da* Frali Cappuccini per Cooveuzioae pat- 
tata col Marcbete Atenolfì. 
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te del tredià Se ne partì dett* armata =3 Ma per cer- 
ta tradizione si sa clic i Cavesi armati fecero mol- 
ta H'sistenza mdla Manna di Vietri ,'e vi fu uno , 
che con un fucile detto rigato, ^a dietro al Molinel* 
lo, facendo un tiro straordinario ammazzò un Capi- 
tano, che da sopra un Vascello comandava lo sbar- 
co, e fu sirpolto nella Chiesa di S. Antonio, e per- 
ciò il Principe Tommaso ordinò il saccheggio. Per 
lo soccorso venuto da Napoli , e per la strettezza 
dei passi jvirtì con [lOco onore 1 ’ Armata, e di que- 
sto assedio di Salerno , e della svantaggiosa ritirata 
del Principe di Savoja ne fa menzione benanche U 
Muratori ai tomo XV, pagina 241 degli Ann. d'ital. 

Descrive in seguito il detto Parroco Giorda^ 
no la forte ^restia , che nello stesso anno .1648 - 
si provò nella Cava , mentre per un carlino si avo? 
vano diciassette onde di pane, ed il granone si com- 
prava a ducati dnque il tomolo. 

Come {Mire descrive lo stesso Parroco il deplo- 
rabile flagello della peste, che neh’ anno i 656 , dal* 
la Sardegna s’ introdusse in Napoli , e fece grandi 
stragi , s[)ccialmente nella Cava, dove morirono urea 
ottomila persone , e nella sua Parocchia di Drago- 
nea morirono àrea ottocento individui. 

Con Parlamento del 1 5 Maggio dell’anno 1571 , 
fu ordinato fai-si una fontana pubbbea in mezzo al 
Borgo , tanto erano impegnati i Cittadini di quel 
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tempo per Pabbclliiiicnto della Città, ma tale or «li- 
ne non ebbe la sua esecuzione. 

In ogni volta, ebe veniva nella Cava un Ve- 
scovo nuovo , era solito la Città regalargli un Pal- 
lio, ma a>n Parlamento del iS'jZ fu stabilito , che 
in vece del Pallio se gli regalassero ducati cento. 

- 1 Sindaci ed Eletti della Città della Cava ba- 

dando all’Urbana polizia determinarono di situare ad 
un sol lu(^o i pubblici macelli, e coll’approvazione 
del Viceré , il Cardinal Gramuele prese a censo un 
comprensorio di Case in Capo al Borgo, accosto la 
strada del Lavro composto di sei botteghe con por- 
tico avanti , sei stanze superiori con cortile, conG- 
uaute colli beni del Sargentc Maggiore Silvestro Gior- 
dano, e strade pubbliche , di proprietà di Giacomo 
e Romualdo dovane ; e (]uesto per l’ annuo canonu 
di ducati novantadue e grani sessanta afiraucabili 
]>er il Capitale di ducati millecinquecento novaiitatro 
e grani venti, come dall’ Istromento per Notar Giu- 
lio di Costanzo a i4 Giugno la di cui sche- 

da si conserva dal Notar AdinolG. Ora di tale pos- 
sidenza son rimaste le sole quattro botteghe ed il 
ben grande cortile addetto all’ uso dei Macelli, men- 
tre gli altri membri di detto Casamento son passati 
in dominio di diversi particolari, forse per titolo di 
vendita ad oggetto di affrancarsi il Canone, che più 
non. si paga. 

Delie famiglie cospicue e civili della Città della 
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Cava che esisterono sino al secolo XVI. se ne tro- ■ 
va fatta nenzione nell’istoria del PolverinjO) r^^- 
cata ed ampliata nell’ammasso di notizie del Cano> 
nico D. Andrea Carrataro, rimasto inedito. Di que- 
sta materia a parer mio mal conviene farsene men- ' 
zione da un’istorico, giacche facilmente sì notano 
làmiglic che non meritano , e si tralasciano quelle • 
che con giustizia sarebbero degne d’ essere annume- 
rate, e tanto maggiormente quando non vi è grada- 
zione , che ne determina l’ainmissioac, aprenda<à in 
questo caso un vasto campo al disprezzo ed . al dis- 
gusto in rapporto alle famiglie di maggior merito, ve- 
dendosi assimilate nel Catalogo con quelle di merito 
inferiore. A me piace solo in queste memorie far 
menzione di taluni particolari Jp^vidui Caves i, che ^ 
colle loro az'oni hanno illustrato il loro nome ad ono- 
re della loro Patria , e che sono meritevoli di elo- 
gio per le loro virtù ; e le notizie , che ho potu- 
to raccogliere su tali soggetti , che esisterono nel 
XV e XVI Secolo, si riducono alle seguenti, cioè a 

Luigi , e Lorenzo Gagliardi della Cava ambe- 
due Presidenti della Regia Camera negli anni i4i5 
e i4i 7) sotto Giovanna li. Regina di Napoli. 

Onofrio Scannapieco, che fu obbligalo dal Re 
Ferdinando I. d’ Aragona a riceversi il Privilegio 
in bianco diretto alla Cava nell’anno i46o, per il 
soccorso portato al Re dopo la disfatta del suo eser* 
cito in Samo , come al di sopra si è detto. 
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Giovati Battista Castaldo celebre per il Regno 
e per l’Eurt^a, nato in Cesinola, distretto del Quar- 
tiere di Mitigliano della Cava, la sua madre fu na- 
tiva di Nocera, militò sotto il Marchese di Pescara 
per S. M. Cesarea , fu due volte generalissimo io 
Uiiglierìa per Ferdinando Re dei Romani fratello di 
Callo V., militò sotto Carlo V, nella femosa batta- 
glia di Pavia , dove acquistò la Manopola di ferro 
del Re di Francia Francesco I. , che fu fatto prìgio- 
niero, e Raggiunse alle sue armi. Fu Consigliere di 
guerra nell’armata di Carlo V. nell’anno i545, co- 
me si ha dal Muratori negli Annali d’ Italia. Dall’Im- 
peratore Carlo V. fu iàtio Marchese di Cassano nel 
Milanese, e fu Governatore di Milano nell’anno i556. 

Federico Longo eccellente Dottore e Fiscale 
ddla Regia Camera fu mandato dal Re Filipjx) II. 
a Vienna per sostenere le sue ragioni sul Ducato di 
Bari, e morì per strada a Venezia. 

Maria Longo fu moglie di un Regentc di Ca- 
valleria , fiwdò in Napoli l’ Ospedale degl’ Incurabili 
nell’anno iSzi, vicino al Monistero di S. Maria di 
Gicrusalemme , o Cappuccinelle , e fu nativa delia 
Cava come si ha dal Galante pag. 1 1 7 e 1 1 8 del- 
la sua istoria. Giuliano Passaro però nella sua isto- 
ria vuole , che fosse stata nativa di Catania , e che 
attaccata dal mal francese fece il voto, e guarita fon- 
dò delt’ Ospedale. 

Suor Orsola Benincasa di ^ Cetara della Cava 
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morta in concetto di Santità nell* anno iS84 prin* 
cipiò r edifìcio del Monistero di Suor Orsola in Na- 
poli, che fu compito nell’anno i656, a tempo della 
peste; dal Viceré, e popolo poi nell’ anno 1667 fu 
perfezionato a Regie spese. 

Andrea de Curte nell’anno 1 ^ 70 , e Camillo de 
Curte nell’anno i6o5 furono Presidenti del Sagro 
Regio Consiglio, ambedue Cittadini Cavesi. 

Francescantonio David della Cava Dell’anno 
i5y3 fu Presidente di Camera. 

Giovan Andrea de Curtis Cittadino Cavese fu 
nell’anno i5']6 Consigliere, e Presidente di Came- 
ra , e Protettore della Cava sua patria. 

Giovan Pietro Mangrella Dottore in legge, che 
&ce le annotazioni a Bartolo , e Baldi fu Cittadino 
Cavese , che visse nel secolo XVL 


1 
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CAPITOLO VII. 

, Conclusiune. 

X3all’ esposte notizie sull’organizzazione della Città 
della Cava, e sugli avveninieiiti, che in essa ebbero 
luogo sino al terminar del secolo XVI , si può com- 
prendere facilmente quale fosse stalo in quei tempi 
V indole , ed il carattere della pojiolazione Cavcse , 
quale la sua zelante, vigilanlc, ed operosa ammini- 
strazione coadiuvata sempre dall’ unanime concorso del 
popolo, e quale fosse stata la sua generosità in tutt’ ì 
rincontri senz’ avere altro appoggio , che le proprie 
fatighe ed industrie. 

Il Distretto , che Gaimaro III Principe di Sa- 
lerno donò al Mouistero della Santissima Trinità, don- 
de nacque in seguito la Città della Cava, presentava 
in tale epoca come tuttora s’ osserva una figura pres- 
socchè sferoide, circondata quasi tutta da alti monti, 
sulle vette dei quali d’intorno intorno erano situati 
i diversi villaggi , che contenevano la popolazione , 
esistendo tra i Villaggi non poca distanza , e disa- 
strose vìe di comunicazione, nel mentre cheli cen- 
tro di tale figura con suoi raggi di circa un miglio 
di lunghezza era disabitato , selvaggio ed incolto. 

' lu silTjttu topogr ifica situazione della popolazione Cu- 


Digilized by Google 


Ili 


vese y chi non avrebbe credulo, che lungi da ogni 
unione di sentimenti , badando ognuno a* pioprj in- 
teressi, soSèrto avesse con rassegnazione il giogo del- 
la feudalità signoreggiata da detto Monistero? Ma il 
genio e l’entusiasmo della popolazione tendeva a 
tutt’ altro ; L’amore della Patria fece, per così dire, 
obbliare gl’ interessi privati , e 1’ unanime consenso 
dei Cittadini costantemente dimostrato in tutte le cir- 
costanze fece riuscire ogni loro progetto , e li rese 
celebri in tante ricorrenze. 

Ed in fatti per l’ amor della Patria fin dal pri- 
mo nascere della Città della Cava furono da’ suoi 
Cittadini dirette sempre le mire a procurarle tutti 
i possibili vantaggi, che le circostanze dei tempi per- 
mettevano ottenere. Quindi dimostrarono ogn’ impe- 
gno non solo di mantener sempre alla testa degli 
alTari e delle amministrazioni uomini virtuosi forni- 
ti di abilità e fedeltà , ina anche di gnrentirli , e 
sostenerli coll’ unanime consenso in tutte le delibe- 
razioni, ad onta di ogni sagrifizio personale e reale, 
essendo persuasi , che la forza unita di tutt’i loro 
voti poteva giovare alla Patria, e far fronte alla Mo- 
nastica dominazione a cui trovavansi soggetti. Ani- 
mati da tali prindpj spiegarono ogni loro energia 
nel ramo militare, prestarono l’ utile soccorso al Re 
Ferdinando I. d’ Aragona nelle Campagne di Samo, — 
procurarono 1’ escarcerazione di Federico suo primo- 
genito dal Costello di Salerno, si opposero all’ Arma» 
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ta Francese couiandala dal Generale Valdemont , e 
sempre pronti si dimostrarono in ogni ricorrenza per 
la difesa della regnante Dinastia Spagnola , per cui 
procurarono alla Città i già riferiti speciali privilegi, 
e la Sovrana benevolenza esternata nei diversi cita- 
ti riscontri. L'istesso amor della Patria, e T unani- 
me consenso de' Cittadini si manifestò maggiormen- 
te per l’erezione della Cattedrale nel Borgo, e nel 
sottrarsi dalla giurisdizione Spirituale e Civile degli 
Abati del Monistero della Santissima Trinità , ridu- 
ceudosi a Regio Demanio. 

In quanto poi alla generosità della popolazione 
Cavese bisogna confessare , ebe ben di raro se ne 
può notare 1* eguale. Che peraone ricche facciano 
delle generosità alla Patria , o che una persona la 
quale possegga un’oggetto gliene faccia un dono, gli 
esempi sono usuali, e frequenti; ma molto singola- 
ri sono gli esempi di chi non avendo che donare si 
contragga debiti significanti per usarne generosità. 
Uno di siflàtii singolari escmp|.si osserva nella po- 
polazione della Città della Cava, che priva di ogni 
rendita demaniale, senza S[)eranza di fiir bottini col- 
le armi , e risarcire il vuoto , e col solo appoggio 
delle proprie fiitighe ed industrie giunse a contrar- 
si circa ducati i3o,ooo di debiti, dei quali n’esisto- 
no tuttavia ducati i 24 »ooo circa, e ne porta il pe- 
so degl’ interessi colle sole gabelle, e daz| civici.: 
£ questo fu eseguito a solo oggetto dtalùoeutate le 
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trupjie nelle divisate ricorrenze , e tliinostrare P at- 
taccamento, e subordinazione alle Regnanti Dinastie, 
e nell’ abbellire il nuovo Borgo della Cattedrale, e 
dei su descritti altri magnifìci tempj, nella fondazio- 
‘ne di Ospedali, Conventi, e Monaster], e nel soste- 
nersi il Regio Demanio anche collo sborso dei giù 
detti ducati i5,ooo. 

Fu dunque commendabile il carattere, e l’in- 
dole della popolazione Cavese dimostrati sin al finir 
del secolo XVI, pel sincero amor della Patria, per 
l’unanime impegno degli abitanti nell’ accrescerne lo 
splendore, e per le generosità usate, contraendosi la 
vistosa massa dei debiti per guarentirla ed ornarla. 
Possa il genio patriotico dimostrato da’ primi Citta- 
dini Cavesi , e tramandato a loro posteri e succes- 
sori, non mai cessare dagli animi degli abitanti del- 
la Città della Cava per mentre avrà la sorte di sus- 
sìstere, onde possa ammirarsi sempreppiù fisicamen- 
te , e civilmente encomiata e felice. 
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DEI CAPITOLI CONTENUTI IN QUESTO VOLUME. 
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